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In tanti, contro 
il confino: oggi 
a Rema al Palasport 
Questa sera al Palasport di Roma, alle ore 
19, si terrà la manifestazione contro il con-
tro il confino. Numerose le adesioni di perso-
nalità e organizzazioni democratiche italiane 
e straniere. Tra le altre quelle di Sartre. 
Beauvoir. Zavattin. Magistratura Democrati-
ca. Landolfi (PSI), UILM. Fo. Dacia Maraini. 
Franca Rame. . Gli interventi riguarderanno 
naturalmente, anche il divieto di manife-
•stare a Roma che proprio questa mattina 
colpirà gli studenti medi della capitale e che 
si sta estendendo a Milano e in altre città 
italiane. 

Professori impalati 
e scorticati in decine 
di scuole italiane 
« Chiudiamo le scuole. Se continueranno a pe-
starci. a schernirci, a sputarci in faccia, noi 
chiudiamo le scuole ». Così si esprime Vin-
cenzo Rienzi, il segretario del maggiore sin-
dacato autonomo degli insegnanti italiani, lo 
SNALS. Il suo intervento, riportato non a 
caso dalle colonne del Giornale di Montanelli, 
punta a portare a toni parossistici la campa-
gna per ristabilire l'ordine e la disciplina nel-
le scuole. Ogni giorno viene inventato un ca-
so nuovo, ieri è stata la volta del Righi di 
Napoli. Oggi chissà. Alle pagg. 2-3 gli articoli. 

Sfidano lo stato 
d'assedio gli studenti 
tunisini in sciopero 
Tunisi - In una università circondata dalle 
truppe, in una città che da quasi un mese 
è sottoposta alle « leggi eccezionali » e al co-
prifuoco. migliaia di universitari tunisini con-
tinuano Io sciopero antigovernativo. Il regi-
me ha minacciato sanzioni gravissime. I tri-
bunali speciali continuano a emettere secoli 
di carcere a carico dei tremila operai e stu-
denti arrestati durante e dopo il « giovedì 
nero ». Ma nonostante tutto l'agitazione si è 
allargata e infligge al regime di Bourghiba 
una sconfitta politica insostenibile (articolo 
in pagina esteri) 

Libro-bomba fascista 
a Lotta Continua 

cuk^^'^*' hanno mai a\iito un gran bel rapporto con i libri e la 
be ^ volte li bruciano. A volte li usano come involucri di bom-

• A noi hanno inviato un libro esplosivo. L'ordigno, giunto con la 
do^S era composto da polvere nera e quattro fiale di aci-
tim f contenitore metallico delle dimensioni di otto per sei cen-
intp quale era coilegata una batteria di un volt e mezzo ed un 
sg '•'•«ttore a sua volta collegata alla copertina del libro. Chi aves-

la copertina avrebbe provocato un'esplosione, con relativo 
di schegge. I quattro etti di polvere nera contenuti 

uccid ferro erano in grado — secondo gli artificieri — di 
in E ^ff persona. Il pacco conteneva un vecchio libro « Viaggio 
indlri era stato spedito da Roma il 2 febbraio, al vecchio 
indic'T^ Lotta Continua. Come mittente era provocatoriamente 
la ^o'D'tato di quartiere Appio-Claudio, viale Giulio .4grico-

^ - Roma ». 

intanto 
al portone accantp 

Gli operai della Cantini che vedete nella foto noi li conosciamo da 
circa un anno, cioè da quando lavoriamo in via dei Magazzini Ge-
nerali nell'edificio a fianco al loro. Ma da alcuni giorni abbiamo im-
parato a conoscerli in una luce un poco diversa: sono scesi in lotta, 
fanno lo sciopero a singhiozzo e ogniqualvolta arrivano nuove mer-
ci in magazzino si piazzano in mezzo alla strada e cominciano a fare 
un frastuono indescrivibile, con le latte e con la voce, per distur-
bare i sei crumiri. Gridano « lotta dura senza paura » e qualche 
volta — per farci piacere — « Lotta Continua ». Qui al magazzino 
sono in 34, vogliono un aumento perequativo, un nuovo inquadra-
mento, la sicurezza del posto, il restringimento dell'intervallo a 
mezzogiorno. Il padrone fa il duro, ma dicono che cederà. Mentre 
scriviamo ci rimbombano le orecchie, forse troverete qualche refu-
so in più. Ma è un ottimo rumore, il sottofondo più adatto per il no-
stro lavoro. Auguri! 
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Università 

PRECARI IN LOTTA 
COME UN ANNO FA 

Roma, 24 — un anno 
fa la mobilitazione dei 
precari accendeva la 
miccia del movimento del 
'77 nelle Università. 

Paragoni non sono cer-
io possibili, ma anche 
ned febbraio '78 i precari 
hanno ripreso l'iniziativa. 
E' il 50% dell'organico 
docente dell'Università 
che si è mosso. « Questa 
nuova fase di lotta sta 
misurandosi con un pro-
cesso di « riforma » or-
mai già in atto. E' già 
passato il taglio dell'or-
ganico dei non docenti e 
sta passando anche la 
decimazione dei docenti 
precari (con fl non rin-
novo degli incarichi agli 
esercitatori, l'espulsione 
dei borsisti CNR, l'auto-
licenziamento di migliaia 
di assegnisti e contrat-
tisti). «La repressione, la 
polizia nelle aule di le-
zione, il divieto di mani-
festare servono poi an-
che a f a r ' passare la re-
staurazione dei meccani-
smi di selezione che, in 
parte, erano stati scossi 

dal '68 in poi »: cosi scri-
vono i compagni del «Co-
mitato di lotta dei do-
centi precari di Roma ». 
L'eliminazione del preca-
riato è di fatto incom-
patibile con il funziona-
mento dell'Università au-
toritaria e baronale pre-
vista da tutti i piani di 
riforma. Sta qui la ra-
dice « strutturale » di una 
possibile unità con le lot-
te degli studenti. 

Dopo l'accordo gover-
no • sindacati del marzo 
'77 (stratificazione in 3 
livelli di precariato « isti-
tuzionalizzato », 21 mila 
licenziamenti) si è aper-
ta una nuova fase di lot-
ta : si chiedono assegni 
familiari e contingenza, 
cioè il riconoscimento del-
lo « status » di lavorato-
re. 

C'è stata anche una 
sentenza (Magistratura 
del lavoro di Pisa) che ri-
conosce questo diritto. Il 
sindacato, preso in con-
tropiede, ha impostato 
una vertenza nazionale. 

basata sull'attendismo e 
su termini esclusivamente 
tecnico-giuridici. E' sta-
ta però l'occasione che 
ha portato ad un coordi-
namento nazionale dei 
precari. Tre riunioni, con 
la partecipazione di de-
legazioni di tutte le Uni-
versità. si sono tenute a 
Pisa, Napoli e Firenze. 
Risultato: sostanziale una-
nimità nel sottolineare il 
significato restauratore di 
tutti i « progetti di ri-
forma e dcM'accordo sin-
dacati-governo, come at-
tacco alla scolarità di 
massa e come tentativo 
di riprendere il control-
lo politico dell'istituzione. 
Divergenze invece sugli 
obiettivi specifici: Roma 
e Napwli, in particolare, 
hanno respinto le posi-
zioni « gradualiste », sot-
tolieando che bisogna ri-
vendicare il « rtiolo » su-
bito per tutti quei lavo-
ratori che svolgono di 
fatto funzioni di docente, 
garantendo il funziona-
mento dell'Università. Al-

tri hanno invece richie-
sto un « giudizio di ido-
neità », basato su « pa-
rametri oggettivi » (an-
zianità, titoli...). Dietro 
ci sono divergenze poli-
tiche (rifiuto della ri-
forma, ma speranza di 
emendamenti migliorativi, 
critica al 'accordo del 
marzo '77, considerato pe-
rò trincea da difendere 
da ulteriori peggiora-
menti). Perciò l'ultimo 
coordinamento, nazionale 
si è chiuso con un do-
cumento in parte contrad-
dittorio. 

Le occupazioni di sedi 
e le mobilitazioni di que-
sti giorni (Padova, Ve-
nezia, Firenze, Roma. Bo-
logna....) hanno perciò se-
gno diverso. Tutte però 
sono positive, come l'e-
sigenza che il confronto 
continui. La giornata na-
zionale di lotta da tener-
si a Roma, già decisa, 
dovrà essere un momento 
importante di verifica e 
-di coordinamento, anche 
con le lotte dei non do-
centi e degli studenti. 

Assemblea nazionale 
dei precari 

Dopo aver preso contatti con molti comitati 
e coordinamenti di lotta dei precari delle va-
rie università italiane, l'assemblea di ateneo di 
Padova, riunitasi il 21 febbraio, ha deciso di 
convocare per i giorni 4 e 5 marzo un'assem-
blea nazionale dei precari di Padova, a cui sono 
invitate a partecipare delegazioni di tutte le fa-
coltà italiane. 

La scolaresca del professor Aristogìtone 
in posizione ossequiosa giura fedeltà al-
la disciplina ,airordine costituito, alla 
religione di stato, alla selezione, al qua-
lunquismo, alla cultura in scatolette, ai 
presidi con porto d'armi e alla gioia di 
ripetere gli anni (dai sogni del ministro, 
in attesa di reincari. Malfatti). Fuori 
quadro l'accordo tra i partiti, il confino, 
l'inquisizione... 

Napoli 

Al Righi impiccano 15 professori al giorno 
Napoli, 24 — Sulla situazione dell'istituto « Ri- ta sul quale sono stati scritti i nomi di numerosi in-

ahi » la Dresidenza della scuola ha diiTu.sn ossi un .'-.ppnanti » 
Napoli, 24 — Sulla situazione dell'istituto « Ri-

ghi » la presidenza della scuola ha diffuso oggi un 
comunicato nel quale è detto: «Si smentisce la pre-
sunta occupazione della scuola ». Più avanti, sulle 
presunte liste di proscrizione contro gli insegnanti fat 
'te dagli studenti, il preside dell'istituto prof. Ettore 
Grassi, ha detto ai giornalisti: « Per gli studenti sia-
mo tutti reazionari, anche se siamo solo antipatici. 
Le liste sono semplicemente un grande foglio di car-

ta sul quale sono stati scritti i nomi di numerosi in-
segnanti 

Dal canto, il collegio dei docenti ha diffuso sta-
mani un documento nel quale è detto tra l'altro che: 
« Gli atti di intolleranza di questi giorni, contribuisco 
no a favorire le forze reazionarie che cercano' di get-
tare la scuola, la città, il paese intero, nello sfascio 
morale, economico e culturale più completo » (Ansa) 

, NapolL Ed è ancora la 
' y^ta di Napoli. Dì nuovo 

ia calata dei giornalisti, 
di nuovo sulle pagine del 
« Corriere, la Repubblica, 
l'Unita ». 

Questa volta è di scena 
jna scuola, l'ITIS Righi, 
con più di 2.000 studenti; 
«luella sai cui tetto, nel 
'72, sventolava la bandie-
ra rossa a stelle e che i 
giornali locali chiamava-
no la Repubblica popolare 
del Righi. 

« Liste di proscrizione)»: 
ijuesto è il nuovo scanda-
io; sì, c'è la proposta del 
sei garantito (cosa che per 
il Righi, e per altre scuo-
Je di Napoli è vecchia di 
più di un lustro), ma ora 

« gli autonomi » sono an-
dati oltre. Pensate che 
nell'atrio della scuola ci-
sono dei grandi fogli bian-
chi dove gli studenti scri-
vono i nomi dei professo-
ri reazionari. Li uccideran-
no tutti? L'anonimo cro-
nista dell'Unità in pagina 
locale è letteralmente tra-
secolato; così i comunica-
tini ANSA sulla grande 
« stampa », che preludono 
a ben più succulenti ser-
vizi del tipo < proposta al 
Righi l'impiccaggione dei 
professori segnati nelle li-
ste di proscrizione ». Ma 
c'è di più, all'ingresso del 
cortile un picchetto di stu-
denti esige il pedaggio dai 
professori motorizzati per 

fare una festa nella scuo-
la. Questa è estorsione 
bella e buona! 

Prima i disoccupati fa-
scisti, poi una breve escur-
sione nelle scuole del re-
sto di Italia, dal Correnti 
alle scuole di Mestre e 
Roma, ora ai Righi. Il Ri-
ghi, «t la più grande scuo 
la di Napoli », (anche le 
bugie per impressionare: 
visto che il Fermi ha cir-
ca cinquemila studenti, e 
il Righi con una efiicien-
te ristrutturazione nel gi-
ro di due anni è calato di 
mille unità). Ma si sa che 
a Napoli sì gioca pesante, 
bisogna appoggiare il so-
dalizio DC-PCL E allora 
su, montare, montare ! 

Tanto per chiarire è il 
sesto giorno di assemblea 
permanente e la lotta è 
partita dal fatto che il 
provveditorato ha assegna-
to solo ora il punteggio 
definitivo ai supplenti e 
quindi a metà anno le 
classi cambieranno pro^ 
fessori e programmi con 
quello che ne deriva per 
la didattica e sealezione. 

Poi si è collegata a que-
sta lotta quella di sempre, 
endemica in ogni scuola 
di Italia, contro i professo-
ri reazionari. 

Tutto qui. Ci risentire-
mo! Gli studenti faranno 
una festa, j giornalisti so-
no invitati (grosse caldaie 
piene d'acqua bollente sa-
ranno preparate). 

Provocazione contro studenti e precari 
Padova — « E ' questa 

ma grave decisione, che 
tTcschia di creare una pe-
ricolosa contrapposizione 
che genera altra violen-
za e punisce la mag-
gioranza degli studenti »; 
così ha commentato per-
sino r Avanti di ieri 1" 
improvvisa decisione di 
« serrata » presa merco-
ledì dal Consiglio di Fa-
•coltà di Magistero, men-
dxe invece l'Unità plaude 
in prima pagina alla pro-
vocatoria decisi«ie. che 

Tremila compagni sono sfilati in corteo per le vie 
della città. Chiedevano la libertà degli arrestati, la 
sospensione del confino di polizia e il pieno diritto di 
manifestare. 

risulta essere stata con-
cordata direttamente con 
l'ultrareazionario rettore 
dell'università di Padova, 
prof. Merigliano. 

Nella stessa giornata di 
giovedì, si è riunita an-
che l'assemblea dei pre-
cari di Magistero, che 
— dopo aver deciso dì 
continuare a tempo in-

deternùiato lo stato di a-
gitazione in atto già da 
due settimane — ha de-
nunciato come « inaccet-
tabile e provocatoria » la 
serrata impwsta dal con 
siglio di facokà, sia per-
ché è tale da innescare 
una vera e propria esca-
laticm di controreazioni, 
sia perché di fatto mi-

ra a colpire direttamen-
te l'insieme degli studen-
ti e la stessa lotta dei 
precari, portando voluta 
mente il durissimo scon-
tro in atto all'interno del-
l'università « sul terreno 
esclusivo dell'ordine pub-
blico, per coprire le gra-
vissime responsabilità 
istituzionali » che sono 
coinvolte nella gestione 
di una facoltà che conta 
quasi 12.000 iscritti di cui 
circa 9.000 nel solo corso 
di laurea in psicologia. 

È TERRORISTA 
ANCHE 
IVAN ILLICH ? 
La più grande assemblea del mo-
vimento a Trento scambiata per 
terrorismo dai giornalisti dell'Unità 

« Nella tarda mattinata 
un gruppo di studenti ha 
deciso, per conto proprio, 
di occupare la sede uni-
versitaria e di bloccare 
del tutto l'attività didatti-
ca con il pretesto di una 
conferenza, prefissata per 
il pomeriggio, del « filoso-
fo » Illih. l'equivoco per-
.'^onaggio sostenitore della 
teoria della « descolarizza-
zione », vale a dire l'asso-
luta inutilità di Qualunque 
processo di apprendimen-
to ». 

Così letteralmente, l'Uni-
tà di ieri in prima pagina 
a proposito della facoltà 
di sociologia di Trento. E' 
un linguaggio che si po-
trebbe ritrovare, pari pari, 
sulle colonne del "Giorna-
le" di Montanelli e che ri-
vela non solo una volontà 
di criminalizzazione ad o-
gni costo (l'organo del 

PCI è l'unico giornale a 
parlare di « sequestro » 
nei confronti di 2 docenti 
e a definire l'iniziativa di-
mostrativa di un gruppo 
di studenti « azione avven-
turista di pochi dispera-
ti »). ma anche un livello 
sub-normale di conoscen-
za culturale e di capacità 
intellettuale. Povero Ivan 
lllih. è diventato un peri-
coloso estremista anche 
lui, e per di più « equivo-
co ».' 

Eppure, a discutere con 
lui, nel pomeriggio di gio-

vedì nell'aula più grande 
della facoltà di sociologia 
si sono ritrovate centinai" 
e centinaia di persone, nel-
l'assemblea forse più a< 
follata che si ricordi nello 
storia di questa universi 
tà. Eppure è stata un'espe 
rienza collettiva di stra-
ordinario interesse politico 
e culturale, durata per ore 
e ore. in un dibattito Inter 
mìnabile. intenso, critico e 
appassionato. Ma il cro-

nista dell'Unità forse ero 
in questura a denunciare 
gli studenti, come hanr^ 
fatto congiuntamente PCI 
e PSl con uno squalliào 
comunicato misto di 
vocazione e di delaztor^ 

Persino il quotidiano VC 
rAdige non ha potuto igno-
rare il rilievo del dibatti-
to con Illih, dedicandovi 
tutta la terza pagina, men 
ire l'Alto Adige dedica un 
di giovedì intitolando 
dirittura « La giornata ai 
Ivan Illih » e commentai 
do questa esperienza str^ 
ordinaria che ha coinvo' 
to l'intera università coi 
un giudizio positivo. 

Ma l'Unità dubbi non i» 
ha affatto: al posto di 
lih avrebbe preferito^ 
der schierato un ptoto^ 
di CC, per poter esclajna^ 
re: « L'ordine regna fir».. 
mente a Trento M® .. 
ancora molto disordine sv 
to il cielo... 
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10.000 in piazza per lo 
sciopero. Qualunquismo 
sindacale e del sindaco 

Venezia, 24 — Sciopero 
generale di 3 ore indetto 
dM sindacato scuole di 
Me^re e Venezia com-
pletamente deserte, la 
maggior parta dei negozi 
chiusi in scigno di prote-
sta: così appariva la cit-
tà di Venezia questa mat-
tina durante i funerali 
del metronotte Franco 
Battagliarin, ucciso dal 
tritolo fascista ns l a mat-
tinata di martedì. 

n sindacato, che aveva 
indetto lo sciopero nel 
tardo pomeriggio di ieri, 
ha incontrato non poche 
difficoltà in molte fab-
briche nell'organizzare la 
mcbilitazione. La figura 
non certo « popolare » del 
quotidiano veneziano, la 
precisa scelta del sinda-

cato di organizzare il cor-
teo non contro l'escaia-
tion dei fascisti ma con-
tro l'uso dndiscriminato 
della violen2a, lasciando 
trasparire la volontà di 
porre sullo stesso piano 
gli attentati di questi gior 
ni contro presidi e pro-
fessori, la lotta degli stu-
denti e l'attentato di Or-
dine Nuovo, e non ultimo 
la diifficoltà generale di 
dibattito e di mobilitazio-
ne presente neUe fabbri-
che hanno alimentato di-
sorientamento tra gli o-
peroi di orto Marghera. 

Nonostante questi innu-
merevoli difficoltà oltre 
10.000 persone hanno sfi-
lato per la città con-
fluendo in Campo S. Gio-
vanni de Paolo e qui han-

no dimostrato indifferen-
za e. in certi momenti, 
vero sdegno alle parole 
del sindaco socialista che, 
elogiando la democratici-
tà del giornale di Bisa-
glia, ha riproposto di far 
quadrato attorno alle isti-
tuzioni democratiche con-
tro ogni forma di violen-
za, arrivando al punto di 
non nominare mai i fasci-
sti, le loro coperture, il 
loro ruolo e la loro im-
punità. 

n movimento è arrivato 
a questa mobilitazione 
con alle spalle un dibatti-
to che ha visto emergere 
la 'posizione di chi voleva 
partecipare al corteo per 
fare chiarezza sulla con-
fusione che. stampa e par 
titi, hanno fatto sugli epi-

sodi di questi giorni. 
Un altro motivo ha 

spinto centinaia di com-
pagni ad essere presen-
ti ai funerali: la morte 
di un uomo. Anche se la 
sua vita era distante dal-
la nostra, non doveva pas 
sare inosservata. 

n corteo del movimen-
to, partito dalla stazione, 
si è tenuto alla coda di 
quello del sindacato fino 
a quando non si è stac-
cato per recarsi a l a cor-
te d'appello dove veni-
vano processati tre com-
pagni di Padova. Caiti-
naia erano anche i com-
pagni presenti in manie-
ra individuale o in picco-
li gruppi nella piazza do-
ve hanno avuto luogo i fu-
nerali. 

Cosa è realmente accaduto giovedì a Firenze 

/ DANNI DI UNA "RONDA" 
PIOVUTA DAL CIELO 

Firenze, 24 — « Facoltà 
devastate, raid teppistico 
dell'ultra sinistBa ». Così 
l'tola la Nazione di oggi do 
prima pa^na ; e su qû e-
Rta linea sono tutti i gior-
nali nazionali comprese le 
a-onache locali di Paese 
Sera e Unità, a proposito 
dei fatti avvenuti ieri ael-
'a zona universitaria. Ma 
riepiloghiamo brevemente : 

Nella giornata di ieri 
sra previsto 0 processo 
contro 12 compagni accu-
sati in base ad un episa 
dio di lotta alla mensa u 
niversitaria di un anno fa 
lil processo si è concluso 
'in serata con 9 a^oluzio-

3 tre condanne a 8 me-
« con la condizionale). 
Mentre oltre un centinaio 
di compagni seguiva il 
processo, all'aula di Lette-
-''e votiva convocata una 
^ssesnblea del Collettivo 

Proletario Msnsa, dal CPA 
di Architettura e dal Co-
nnitato di Occupazicna Ca-
sa di S. Croce: anchs qui 
un centinaio di compagni 
che decidevano di « bloc-
care » alcune facoltà. La 
proposta di per sé poteva 
essera legittima, se fosse 
andata nel senso di una 
serio lavoro di controin-
formazione sul processo 
che si stava svolgendo, e 
im più ampio comvolgi-
Tjento di compagna al prò 
cesso stesso. Ma bisogna 
fare alcune ossarvazioni: 
imianzitutto non •:ra sta-
to fatto nessun lavoro di 
pr^Mrazione nei giorni 
precedenti. Le facoltà non 
si « bloccano » con un in-
tervento anche deciso di 
cento compagni catapultata 
dall'esterno, la strasa sca-
dsnza di un processo po-
litico rischia di diventare 

tm episodio estraneo se 
non c'è discussione e co-
involgimento dei compa-
gni nelle facoltà, che quo-
tidianamente fanno i con-
ti cha con problami quali 
la didattica. 

Sulla questione degli «a t 

ti di teppismo e di violen-

za »: c'è da dire che ie 

notizie riportata dalla 

stampa (devastazioni, pe-

staggi, ecc.), devono es-

sere ampiamente ridimen-

sionate, ma non posstmc 

essere nascoste o rimos-

se. A Scienze Politiche, 

per esempio, l'incitrsdone 

.nell'istituto di Sociologia, 

con vetrate -a parte di ma-

teriale didatitico andato di-

strutto, ha fatto si che un' 

assemblea spontaneamente 

ctmvocata discutesse uni-

camente della violenza e 

dei vetri rotti, con toni 
spesso molto critici, e non 
di repressione e di didatti-
ca. Risultato: l'attenzione 
del « movimento » distolta 
dai contanuti centrala che 
l'anno scorso arano stati 
al centro delle lotte e del-
le occupazioni delle facol-
tà, e che oggi covano sot-
to la cenere senza riusci-
ĵ a ad esplodere. La re-
pressione sa rafforza: il 
centro della città anaora 
una volta in stato d'asse-
dio, 50 tra studenti e gio-
vani, presi a caso ieri 
mattina, fermata e identi-
ficati, un compagno greco 
molto conosciuto arresta-
to oggi per gli episodi di 
lari mattina: u m logica 
d < botta e risposta » sen-
za che si riesca a ripren-
dere le fila della discus-
sicne e dell'iniziativa poli-
tica. 

Rischiano 30 anni i compagni di Macondo 
Milano — 1 13 compa. 

gn; socit fondatori d i 
Macondo sono incrimina-
ti in base agli articoli 
•JS (< par avere, quali or-
ganizzatori del Macondo, 
adibito il circolo all'uso 
di hascisc, distribuito an-
che a giovani di età in-
feriore a 18 anni" — pe-
ne variabili dai 3 ai 10 
anni) e 78 (associazione 
per delinquere in spac-
cio di droga — pene da 
2 ai 15 anni) dd la legge 
sulla droga del 1975. 

Inoltre sono accusati di 
fabbricazione d: biglietti 
dell'ATM falsi! (pene a 

anni), da tener pre-
sente che l'accusa di 
spaccio e diffusione di 
(froga fra i minori di 18 
anni aumenta le pene di 
un terzo. Questo è il 
<luadro giudiziario, pet 
santissimo, che assume la 
caratteristica di una 

guerra di religione contro 
i comportamenti diversi, 
ma racchiude un proble-
ma immediato per il de-
stino dei compagni in ga-
lera, ora. al di là di 
ogn: considerazione suU" 
esperienza Macondo, la 
cui idea per fortuna non 
può essa-e distrutta di-
struggendo i fondatori, si 
tratta di impedire pro-
prio l'eliminazione di que^ 
sti 13 compagni. Cono-
sciamo le perplessità di 
migliaia di compagni sui 
modelli di comportamenti 
proposto nelle iniziative 
di Maamdo e nelle ore 
che li dentro si trascor-
revano. E' possibile anzi 
che EU tale esperienza, 
sull'uso del proprio tempo 
si apra nuovamente la 
contraddizione e lo scon-
tro politico fra i com-
pagni. Ma per poterlo fa-
re bisogna tirar fuori di 

galera Marco, Daniele, 
Italo, Enrico, Lorenza, 
Sergio, Guia, Giovanni, 
Aurelio, Renata, Massi-
mo, Salvatore, Mauro. 

Si fa ma non si dice. 
Anzi se ne parla male. 
Volete un campione dell' 
ipocrisia? Lo trovate sul-
l'Unità?, a proposito del 
Macondo. Lui dice che 
noi diciamo che il fumo 
è il portatore di un modo 
nuovo di concepire la vi-
ta. Non è così, abbiamo 
detto che tutti fumano e 
che anche i revisionisti 
sono della partita. Solo 
che sono dei falsi, degli 
ipocriti per l'appunto. 

Tralasciamo Moliere per 
ché sennò l'articolista ipo-
crita mi accusa di sfo-
gliare enciclopedie. La 
sostanza è quella però, 
immutabile, schizofrenica, 
tartufesca. Lui è di quelli 
che dicono che « l'aspetto 

legale della questione è di 
competenza degli inqui-
renti e dei magistrati ». 

Ma bravo, e gli psichia-
tri — possibilmente in Un 
gua russa —, i secondai, 
ecc., dove li lasciamo? Il 
suo argomento è in fin dei 
conti uno solo: Macondo 
era un'impresa commer-
ciale, squallida misto di 
disperazione e di < busi-
nessa 

Ma bravo! Questi, che 
non sono riusciti ad abo-
lire un ente inutile che 
fosse uno, questi che ci 
amministrano una sporca 
società del Banco di Ro-
ma e di frate Eligio, que-
sti che vogliono l'operaio 
austero e i miliardari al-
la pazza gioia, hanno tro-
vato il capro espiatorio: 
Macondo! Bravi. Il vostro 
è effettivamente un pro-
getto di trasformazione 
radicale della società. Nel 
senso del maiale. 

NOTIZIARIO 

Blocco della strada 
e della vita 

Siracusa. Sebastiano Salemi di 48 anni, è stato uc-
ciso dai carabinieri a colpi di mitra mentre tentava 
di forzare un posto di blocco. Rosario Gianna di 29 
anni è rimasto gravemente ferito. I due viaggiavano 
su una A 112 che all'intimazione dell'alt hanno prima 
rallentato per poi accelerare improvvisamente. Ovvia 
la versione dei carabinieri: dalla macchina erano par 
titi colpi di pistola verso i carabinieri. 

Del dare e dell'avere 
Milano. Dopo tre furti successivi nella scuola nna-

terna del quartiere proletario del Gallaratese, furti che 
hanno fatto sparire la maggior parte del materiale 
come proiettori, trapani, ecc., l'assemblea dei genitori 
ha deciso di trattenere i soldi della refezione per ri-
comprare il materiale e pulire la scuola (infatti il 
comune si è rifiutato di fare l'una e l'altra cosa). 70 
famiglie su 78 hanno aderito e hanno raccolto mezzo 
milione, n comune però oltre a non dare vuole avere: 
pare che promuoverà un'azione legale contro le fa 
miglie. 

Infezioni di epatite virale 
Palermo. Quattro casi di epatite virale sono stati 

accertati fra i bambini che frequentano la scuola eie 
montare « Livio Bassi » nel quartiere Passo di Rigano. 
I genitori degli scolari, hanno protestato, davanti la 
scuola, per le carenze igieniche — un solo bidello per 
400 alunni, i serbatoi dell'acqua da tempo non puliti 
— e hanno impedito che i bambini entrassero nelle au-
le. Anche a Trapani sono stati denunciati 3 casi di 
epatite virale fra i bambini che frequentano l'asilo e le 
scuole elementari della frazione Marausa. 

« Nuova vecchia storia » 
Milano. Qualche anno fa c'era la giunta democri-

stiana e da loro era pairtita la proposta di vietare il 
centro cittadino alle manifestazioni. Allora la «gran-
de» opposizione del PCI e PSI aveva strappato l'auto-
rizzazione per le manifestazioni sindacali e per i par-
titi dell'arco costituzionale. Ora la situazione è identi-
ca, solo che a far la proposta è il sindaco socialista 
Tognoli e la giunta POI-PSI d'accordo con la DC. Re-
sta il fatto che questo avallerà ancora di più l'occu-
pazione militare del centro cittadino peraltro già evi-
dente ogni sabato e domenica. 

Studenti iraniani 
si incatenano 

Milano. Questa mattina sei studenti iraniani si sono 
incatenati per protesta davanti al consolato iraniano in 
piazza Diaz. Per protestare contro il regime fascista 
dello Scià e la repressione in Iran e il massacro di 
Tabriz. Dopo circa un'ora è arrivata la polizia che ha 
brutalmente portato in questura alcuni studenti iraniani 
presenti. Bisogna mobilitarci per evitare che la magi-
stratura milanese li espelli dall'Italia. 

Giovane dilaniato dalle tigri 
nello zoo di Roma 

Roma. Si tratta di Renato Fiorino, orfano di padre 
mentre la madre si trova attualmente ricoverata in un 
ospedale psichiatrico. 

Circa i niotivi che lo hanno spinto a compiere il 
suo gesto, il giovane ha raccontato in maniera molto 
confusa di amare gli animali e di aver voluto sfamare 
alcune tigri. Tra gli oggetti personali del giovane tro-
vati all'ingresso' dello zoo c'erano infatti anche due 
pacchi di pasta, coi quali forse Renato Fiorino inten-
deva « sfamare » i felini. 

L'intervento chirurgico per ricucire i tessuti lace-
rati del giovane è durato circa tre ore. 

Riunione Fred 
Il comitato nazionale (Segretari regionali e segre-

teria nazionale) aperto a tutte le radio è convocato per 
i giorni 4 e 5 marzo alle ore 10 al circolo Sabelli, via 
SabeUi 1. Roma, sui seguenti punti: 1) articolazione 
dei servizi FRED: 2) convegno nazionale Arci sulle ra-
dio. 
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Marghera 

La Montedison privata per tre 
giorni di un'appendice del suo potere 
Un'ampia cronaca della breve autogestione operaia del Petrolchimico contro la chiusura 
dei reparto AC 3 

Per tre giorni la settimana scorsa U più grande 
impianto chimico d'Europa — il Petrolchimico di Mar-
ghera — ha prodotto al 50 per cento. I problemi di 
coordinamento tecnici, di valvole, temperature, pres-
sioni, voltaggi, quadri di comando, ecc., e quelli di 
collegamento politici (da reparto a reparto e dalla 
fabbrica agli altri stabilimenti collegati con Pips-
Lines di Mantova e Ferrara) sono enormi in una si-
tuazione di questo genere. Il tutto era coordinato dal-
la saletta del CdF. Gli uffici della direzione Monte-
dison erano di fatto privato del loro potere: un'ap-
pendice inutile della fabbrica. 

Ma andiamo con ordine. 
1 fatti: la Montedison, da 
tempo, vuole attuare una 
ristrutturazione selvaggia 
delle sue fabbriche a 
Marghera ed in Italia. • 
PCI ed i sindacati, in al-
ternativa, pongono dei 
« piani chimici di setto-
re » (se ne sono avvicen-
dati 5-6 finora) che hanno 
in comune tra di loro di 
non considerare come 
punti fermi ed irremovi-
bili la salvaguardia della 
occupazione e l'abolizione 
deUa nocività. Sono an-
che essi, cioè, variabili 
indipendenti di un siste-
ma di accumulazione ca-
pitalista diverso nel mo-
do, nei tempi e nelle for-
me da quello voluto dalla 
Montedison ma identico 
per quanto riguarda 1' 
accettazione del capitale 
nazionale e internaziona-
le. Già tempo addietro i! 
ciclo dell'ammoniaca era 
stato chiuso. Da poco 
tempo era nell'aria la 
chiusura del ciclo deU'a-
cetilene (l'ACS è il re-
parto chiave di questa 
produzione); si parla an-
che della volontà di chiu-
sura del PR21. 

AU'ACS vi ruotano su 
quattro turni 77 operai : 
una delle materie prime 
per la produzione dell'a-

cetilene in questo repar-
to è fl metano. L'aumen-
tato costo di esso — oltre 
all' obsolescenza dell' im-
pianto — è la ragione ad-
dotta dalla Montedison 
per dichiarare improdut-
tivo questo reparto e de-
cretarne la chiusura. 

Giovedì scorso la dire-
zione annuncia la chiusu-
r a dell'AC3 stracciando 
un accordo del luglio 
scorso che glielo impediva 
e contrariamente all'impe-
gno preso in sede gover-
nativa con il ministro 
Morlino ed il sindacato di 
un incontro congiunto fis-
sato per giovedì 23. Il 
CdF — nonostante alcune 
incertezze deUa FULC 
provinciale — decide com-
pattamente di avviare 1' 
autogestione dell'impianto 
e di mobilitare l'intera 
fabbrica. Ckincretamente 
già significa che gli ope-
rai continuano a lavorare 
normalmente nell'impian-
to non percependo tutta-
via il salario, ed assu-
mendosi la responsabilità 
di tutto, anche con il ri-
schio di sanzioni penali. 

L'AC3 — sorto nel '53 
e recentemente riadegua-
to —- è un reparto di no-
tevole complessità. Per 
autogestirlo gli operai si 
sono trovati ad affrontare 

problemi di coordinamen-
to per la sua alimenta-
zione dei reparti. A mon-
te, problemi di manuten-
zione e di analisi chimi-
che, di controlli, di riag-
giustamenti. Si è venuta 
così a creare una socia-
lizzazione' delle conoscen-
ze che hanno rotto le bar-
riere f r a un posto di la-
voro e un altro. 

La comunicazione f ra i 
singoli operai è continua, 
il confronto sulle decisioni 
da prendere, le loro im-
plicazioni politiche diven-
ta naturale. Nella decisio-
ne presa dal CdF e dal 
sindacato di autogestire 1' 
AC3 ha avuto un peso 
determinante l'atteggia-
mento del PCI, che com-
prende che nessun suo 
piano chimico potrà pas-
sare a livello governativo 
se, nel frattempo la Mon-
tedison dà inizio alla at-
tuazione irreversibile del 
suo piano chimico. Una 
contraddizione f r a Monte-
dison e PCI, dunque. Ma 
all'interno di essa s'inne-
sterà l'iniziativa e la for-
za della classe operaia 
anche se il gioco rimane 
tutt 'ora aperto e non vi 
sono esiti scontati 

Venerdì c 'è una gigan-
tesca assemblea dei tiu-ni-
sti e dei giornaUeri in cui 
viene deciso che dsJ tur-
no delle 22 s'inizierà a 
portare la produzione di 
tutto il Petrolchimico al 
50 per cento e che se la 
Montedison non revocherà 
la chisura dell'ACS da lu-
nedi s'inizierà la fermata 
totale degli impienti e che 
incomincerebbe a gravare 
in questo caso sulla Mon-
tedison di Mantova e No-
vara. La ferma determi-

nazione degli operai è u-
na minaccia grave per la 
Montedison: tutta la sua 
produzione petrolchimica 
in Italia settentrionale re-
sterebbe ferma con gros-
se difficoltà di r iawio e 
con tutti gli operai delle 
fabbriche del Nord in for-
te agitazione. I compagni 
della sinistra di fabbrica 
in questa assemblea inter-
vengono sostenendo la 
forma di lotta adottata 
e ribadendone i contenuti 
e gli obiettivi di difesa ri-
gida dei posti di lavoro. 

Di contro l'atteggiamen-
to del sindacato e del PCI 
che usano questa lotta co-
me forza di pressione per 
imporre il proprio « piano 
chimico» e influire sulla 
contrattazione del pro-
gramma econcanico e le sue 
consultazioni andreottiane. 
Inizia cosi la ridiizione del-
la produzione al 50 per 

cento che proseguirà Ano 
a lunedì. Sabato U sin-
dacato s'incontra dal pre-
fetto che propone alla 
Montedison di tener in 
marcia fino al 23 l'ACS 
cosa che domenica la Mon-
tedison accetterà. 

Comunque la direzione è 
sempre convinta di chiude-
re l'AC 3 e la trattativa 
di giovedì 23 a Roma è 
stata aggiornata. Per que-
sto motivo, ieri, 6000 ope-
rai degù stabilimenti Mon-
tedison di Marghera han-
no incrociato le braccia 
per 3 ore percorrendo con 
un corteo carico di ten-
sione e combattività le vie 
della città. La partita è 
operai è generale la con-
•vinzione che se passa la 
chiusura dell'AC 3 una più 
ampia riduzione dell'occu-

pazione al Petrolchimico 
diventa questione di tem-
po. 

MirafiorI: da martedì 
scioperi e cortei alla palazzina 

Torino, 24 — Sindacati e direzione FIAT si in-
contrano oggi all'Unione Industriali per discute-
re sulla mezz'ora di mensa che dovrà rientrare 
nell'orario di lavoro. 

Intanto da martedì in molti reparti di Mira-
fiori sono partite lotte per rivendicazioni di set-
tore. In Meccanica continuano gli scioperi a 
scacciera di un'ora con presidio deDa palazzina 
degli uifici. Alla Carrozzeria hanno scioperato i 
carrellisti e la FIAT, con la motivazione che 
mancavano i rifornimenti, ha messo in libertà 226 
operai del montaggio « 132 ». In Fonderia, sempre 
ieri, è partito un corteo che si è diretto alla pa-
lazzina e ha costretto gli impiegati ad uscire. 
Nel pomeriggio c'è stato uno sciopero di tre ore. 

Sciopero anche in Lastroferratura : un corteo 
si è diretto alla palazzina e gli operai hanno cer-
cato di aprire le porte blindate, poi il corteo è 
ritornato nei reparti. 

Il PCI 
alla carica 
nelle 
fabbriche 

Si terrà a Napoli dal 3 al 
5 marzo la VII conferenza 
nazionale operaia del PCI. 
Si tratta di sicuro del più 
grosso sforzo fatto dal PCI 
per riprendere in mano 
una situazione che si sta-
va, come ripetutamente 
ammesso dalle colonne ^ 

dell'Unità e di Rinascita. 
deteriorando. 

Soprattutto perché sugli 
operai del PCI è gravato 
in questi ultimi 2 anni il 
compito di fa r « accetta-
re » al resto della classe 
operaia la svolta in ma-
teria di produttività, sa-
crifici e restaurazione del-
l'ordine « produttivo » nel-
le officine. Un compito che 
ha mutato il volto del qua-
dro comunista, e lo ha 
logorato. Di qui questo 
sforzo, senza dubbio no-
tevole. AUa conferenza j 
parteciperanno più di 4 i 
mila delegati operai, 2000 
invitati iscritti al partito 
e circa -500 non iscritti. 

E ' stata preceduta da 
3500 congressi di ceUula. 
1000 di sezione, 68 confe-
renze provinciali e 41 di 
zona. Inoltre gli iscritti al 
PCI hanno tenuto sui te-
mi di questa conferenza 
nazionale più di 400 assem-
blee di fabbrica in Pie-

monte e Lombardia, più, 
di 700 in Emilia e circa 2 
cento in Campania, solo 
per citare alcune regioni. 
A livello più generale la 
hanno preparata U Conve 
gno di Padova su operai 
smo e centralità operaia 
e quello di Milano sulla 
partecipazione dei lavora-
tori nelle imprese. 

Il tema principale della 
conferenza è « la battaglia 
ideale e culturale » per 
imporre una «nuova sca 
la di valori e di bisogni ' 
legata alla linea dell'au 
sterità, come ha detto og-
gi Napolitano in una con 
ferenza. 

Le assemblee sull'accordo Alfa: 
dure critiche al "cartellone 

Oggi picchetti contro gli straordinari 

93 

Mfllamo, 24 — Si sono 
lienute ad Arese e al Por-
tello le assemblee gsnerali 
siili'accordo Alfa. 3-4.000 
, (^raa del primo turno e 
del centrale, hanno parte-
cdpato all'assemblea t«iu-
ta alla « Gruppi » di Are-
S2. Posdiivo l'accordo per 
i siodatalisti, rappresen-
tati da Rinaldini, respon-
sabile nazdosmle del setto-
re auto, molte le critiche 
di parte operaia centrate 
rSuU'orgamzzazione dsl la-
voro, l'introduzione cioè 
del « cartellone » che sta-
triMsce ritmi, tempi, ri-
composizione delle mansio-
TH nell'ambito di gruppi o-
mogenei di lavoratori e 
non più per ogni singolo o-
peraio. 

L'introduzicme di questo 
punto dell'accordo era sta-
to definito da compagni o-
perai deMa sinistra di fab-
brlica « la nuova filosofia 

sdndacale del controllo su-
gli operai, svolto da altri 
operai, una nuova morale: 
odiarsi ». Su questo punto 
c 'è stata battaglia, cosi 
come sulla mancata defi-
nizione dal destino delie 
sette festività. Negli inter-
venti dei COTipagni si sot-
tolineava come i lavorato-
ri subivano questo accor-
do: la questione non era 
tenera aperta la vertenza, 
anzi era ormai ora di le-
varla di mezzo, ma di ri-
fiutare la logica contenuta 
n^'IIa « nuova organizzazio-
ne del lavoro ». 

Il sindacato si è difeso: 
ha affermato che il « car-
tellone » è un esperimento 
che verrà «provato» su al-
cune Mnee; se non funzio-
nerà ci sarà spazio per 
tornare indietro, e comun-
que si fa-atta di una dife-
sa di gruppo degù operai. 
AUa fine ci seno stati un 

centinaio f r a astenuta (una 
ottantina) e contrari (16). 
Ma il « colpaccio » lo ha 
fatto la direzione, che nei 
bel mezz» dell'assemblea 
ha comunicato la richie-
sta di comandare per sa-
bato un certo numero di 
operai da adibire al rias-
setto delle auto che esco-
no fuori linea (variate). 
Il sindacato si è detto di-
sponibile ad accettare il 
diktat dell'azienda. Gli o-
perai che sfollavano del-
l'asssmblea commentavano 
« straordinari? No. Assun-
zioni... ». Domani comin-
cia quindi la « pairtita sul-
la gestione dell'accordo ». 

Picchetti? Picchetti. 
Al Portello più o meno 

lo stesso andamento di 
.4rese: anche qui, 800 ope-
rai in assemblea, alcune 
centinaia di voti favorevo-
li, altre centiimia che non 
votano, 30 astenuti, 5 con-
trari. 

Torre Annunziata: per « combattere » il contrabbando 

Un reparto di finanzieri ha messo 
in stato d'assedio la città 

Torre Annunziata, 24 — 
H contrabbando è forse 
la più grande « fabbrica » 
di Torre Annunziata: vi 
sono impiegate iri tutte 
le varie attività (scari-
co, distribuzione, vendi-
ta) circa 5/6 mila perso-
ne. 

Da qualche settimana 
si è deciso di dichiara-
r e guerra al contrab-
bando e con questa mo-
tivazione è stato crea-
to in città e in tutta la 
zona un vero e proprio 
clima di terrore. Da Ro-
ma infatti è arrivato un 
intero reparto di finan-
zieri un corpo scelto ad-
destrato allo scontro, 200 
baschi verdi cui è affida-
to il compito di debella-, 
lare questa «p iaga» . 

Da quando sono arri-
vati nella zona del por-
to è diventato impossibi-
le circolare: 40 persone 
sono state subito arresta-

te e minacciate con ac-
cuse che varmo da lesio-
ni a tentato omicidio. 

'Vecchi ottantaini ac-
cusati di tentato omici-
dio, ragazzini di 8 an-
ni costretti a farsi rico-
verare in ospedale per le 
botte ricevute, perfino z 
pescatori sono stati pic-
chiati selvaggiamente 
mentre salivano suUe lo-
ro barche, durante uno di 
questi raid dei finanzieri 
Inoltre è diventato peri-
coloso sostare davanti ai 
'bar della zona : improv-
visamente arrivano i 
mezzi della finanza da 
cui scendono gli agenti 
che cominciano a pic-
chiare, la stessa cosa 
succede nei quartieri pro-
letari. 

H sindaco (P«I) e fl 
vice questore fanno finta 
di non sapere niente, in-
tanto 40 proletari sono 

stati arrestati senza nes-
sun motivo. 

I contrabbandieri, 
manovalanza per inten-
derci, molti dei quali u; 
sciti dal movimento dei 
disoccupati, intendo"® 
mobflitarsi per la libera-
zione degli arrestati « 
per la cacciata del cô ' 
po scelto da Torre An; 
nunziata, cercando ® 
coinvolgere tutta la P®' 
polazione: «Ieri se 
prendevano solo con 
con la scusa del contrab-
bando, ma oggi non fa" 
no disUnzione. Noi n® 
vogliamo fare le sigare': 
te a tutti i costi, ma 
c'è altro sotto. 

In galera c'è un sa^ 
co di gente che non D 
fatto niente... ». 

I protagonisti 
volta sono c a m b i a t i , n® 
la storia è sempre 
stessa. 
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• IN GERMANIA 
SONO ANDATO... 

Cari compagni, 
alla fine di dicembre so-

no andato per la prima 
volta in Germania Ovest, 
e appena tornato ho scrit-
to queste impressioni. 
Quando le ho rilette, un 
paio di giorni fa, ho sco-
perto che esse erano cari-
che di una rabbia che ave-
vo bisogno di comunicare. 
Sentite un po': 

Treni efficienti, puliti, in 
perfetto orario; strade lar-
ghe. ordinate. Tutto pre-
ciso, puntuale, ...esatto. 
Sembra quasi di essere in 
una di quelle costruzioni 
fantaurbanistiche che tan-
to piacevano ai teorici del-
la società perfetta sotto 
la buona stella del capita-
lismo. 

Questa è la mia prima 
impressione che ho avuto 
di questo paese,' il mirag-
gio economico degli anni 
'70, il cosiddetto ultimo ba-
luardo alla crisi economi-
ca dei paesi capitalistici. 
Ovunque, poi, negli uffici, 
per le strade e addirittu-
ra nei cinema, manifesti 
che avvisano: 800,000 DM 
a chi darà informazioni 
utili a scovare i famige-
rati terroristi della fami-
gerata banda Baader -
Meinhof; con tutte le fo-
tografie, naturalmente. E 
son proprio dei brutti cef-
fi! Mah!!! Mi ricorda il 
vecchio West: RICERCA-
TI: morti, preferibilmente, 
0 vivi: è questo il signifi-
cato, recondito in parole 
fredde, formali, e tuttavia 
ossessivamente emergente 
dai « bandi » della più co-
lossale e selvaggia caccia 
all'uomo degli ultimi anni. 

Pure, la televisione non 
ne parla affatto: il gover-
no, d'altronde, non fa per-
suasione politica. La tele-
visione è un mezzo di in-
formazione democratica e 
«apolitica»: poche le no-
tizie, e stringate. Il doUa-
ro americano scende, inau-
gurata una fonderia a... 
« vattelapesca », hanno ta-
gliato i cam a quell'insi-
gne politico tal dei tali, e 
infine, con una battuta in-
tnnseca di ilarità: « Eh sì, 
purtroppo anche qui c'è 1" 
inazione: figuratevi, c'è un 
aumento dei prezzi ben 
nel 2 per cento!!! A que-
sta battuta governativa ri-
sponde la malcelata risa-
una dell'uomo medio. « Ma 
che diavolo ci vorrà fare 
« crisi a noi della poten-
te Germania Ovest? ». 

D'altronde, potrebbe a-
"̂ere anche ragione: tutti 
avorano con impegno: al-
« 6.30 tutta la Germania 
lavorativa (cioè tutti), so-

già in moto, per arri-
vare in orario al posto di 
«voro: guai ad arrivare 
"1 ritardo! 

n tempo è denaro, e i 
« 1 preziosi. Tutti han-
^ la macchina, e la ca-
_„• , • felici di poter 
guadagnare li'oeramente 
de^ro, e nel poterlo spen-
aere con altrettanta liber-

il L ^^ denaro è 
J P'u bravo, U più forte, 
^ "n nspettabile cittadino. 

che fa di tutto per servi-
re il suo paese e le liber-
tà democratiche, e produ-
ce a tutta forza (ma non 
troppo eh! attenzione all' 
aumento delle nascite) 

cittadini modello: li educa 
ai sacri valori della fami-
glia e dell'arte. «Studia!, 
impara a suonare!, a dan-
zare. Lavora! Sarai un cit-
tadino modello. Aborrisci 
la politica, non è cosa per 
te. E poi: perché interes-
sarti? Son così bravi i no-
stri politici! Ijoro si che 
hanno da pensarci, ma tu! 
ne sai qualcosa, che è già 
abbastanza, e che, bada, 

devi tenere sempre a men-
te: il comunismo è una 
brutta bestia solo questo 
I l resto, non ti interessa. 
Del resto, a te cosa im-
porta? Guadagna, vivi in 
pace, in famiglia, venera 
i sacri valori tradizionali: 
questa è una vita sana: 
altrimenti perderai la via: 

finirai anche tu fra "quel-
l i" ». 

In questo clima si svol-
ge la vita dell'uomo me-
dio tedesco, proteso nell' 
inutile tentativo di una vi-
ta piana, senza contraddi-
zioni, sempre contento di 
passare i suoi problemi a 
chi di dovere. E' uno sca-
ricabarile, in fondo, la vi-
ta della sociteà tedesca: 
frustrata dalla catena di 
montaggio, alienata nella 
ricerca del benessere eco-
nomico, plagiata cioè su 
misura degli scopi della 
ristretta oligarchia che la 
governa: dal potere eco-
nomico naturalmente, da-
gli industriali, da coloro 
che hanno sempre più de 
naro da investire in sem-
pre più nuove, efferate, 
speculazioni. Questi han-
no reso la società tedesca 
una società senza classi 
poiché in fondo tutti han-
no gli stessi interessi, le 
stesse ambizioni: guada-
gnare e spendere: consu-
mare; tutto secondo i di-
segni dei loro padroni. Che 
essi siano forti è ormai as-
sodato. Alla vita di Martin 
Schleyer hanno preferito 
confermare la loro forza, 
la loro potenza, la loro 
« iperscrutabilità ». 

Pure vacillano: trema-
no. Anche questo è certo. 
La messa al bando degli 
inteEettuali, l'accusa di fi-
Jo-terrorismo e di eversio-
ne ad ogni tentativo di li-
bero pensiero ne è una 
prova. C:ome d'altronde 
non aver paura? Conside-
rato che la crisi c'è anche 
in Germania? Questo, per 
adesso, non è molto evi-
dente, visto che si riesce 
ancora a mascherarlo 
molto bene, ma poi? Fino 
a quando si riuscirà a na-

sconderlo? E poi? 

Autorità, ci vuole, e so-
prattutto uno stato forte. 

PS: Questo mi sembra 
di averlo già sentito. 

Pasquale 

• SUL RING 
CON AMORE 

Ferrara. 18 febbraio 1978 

Prendo Io spunto dal re-
cente articolo sulla scon-
fitta di Mohamed Ali per 
riallacciarmi a questo ar-
gomento spesso trascurato 
quando « si parla di poli-
tica ». 

n mio pensiero è che 
non si può definire a prio-
ri un'attività sportiva : 
reazionaria o rivoluziona-
ria, ma dipende dal modo 
e dallo spirito con cui ta-
le attività si pratica. La 
boxe, ad esempio, se è 
vero che esalta valori co-

me la forza e la prestan-
za fisica, che noi automa-
ticamente associamo a 
torto o a ragione al fa-
scismo, tuttavia possiede 
degli aspetti e dei valori 
che il movimento va oggi 
riscoprendo. 

Praticare la boxe, vuol 
dire innanzitutto conosce-
re il proprio corpo, i suoi 
limiti e possibilità, non-
ché saperlo usare nel mo-
do più conveniente ed ef-
ficace; parimenti, la pra-
tica della boxe, ti porta 
a superare la difficoltà di 
colpire una persona, dopo 
che anni di scuola e di 
parrocchia, di rispetto ed 
educazione, ti hanno af-
fievolito quella aggressi-
vità fisica, che da bam-
bino ti portava a far la 
lotta tutto il giorno. Io 
ho esperimentato le prime 
volte che salivo sul ring, 
l'inibizione a colpire l'av-
versario, per nessun'al-
tro motivo, se non perché 
avevo perso questa forma 
istintiva di violenza. Se-
mafori rossi e code agli 
uffici, scuola ed orari, ci 
hanno abituato ad una di-
sciplina, a un ordine, per 
cui tutto si risolve nello 
stare al proprio posto e 
nell'avere sempre rappor 
ti con gli altri, mediati 
da regole che condannano 
e uniscono il comporta-
mento istintivo e quindi a 
maggior ragione U rap-
porto fisico. 

Lo stesso discorso sul 
carattere dell' attività 
sportiva, vale per gli 
sports di squadra, che se 
da un lato, favoriscono lo 
stare insieme, dall'altro ti 
abituano ad un ruolo pre-
ciso, fisso, a seguire re-
gole talvolta complicate e 
artificiali (soprattutto ne-
gli sports di importazio-
ne USA: basket e cal-
cio americano, o anche il 
rugby) che evidentemente 
abituano il giocatore a 
mantenere la propria po-
sizione, che sennò il gio-
co di squadra salta e si 
perde la partita. Si esalta 
così la preparazione tec-
nica oltre che atletica, di 
modo che nessuno si im-
provvisa, ma ha da se-
guire pazientemente un 
apprendistato, prima di 
diventare titolare. 

In conclusione accenno 
solo all'uso che negli Sta-
ti Uniti si fa del linguag 
gio e rimando alla lettura 
di Ike Balbus, su Mdnihly 
Review, del lugUo 1975. 

Saluti a pugno chiuso. 
I] pugno sia ben chiuso, 
altrimenti fa male alla 
mano. 

Sandro 

• MANGIATORI 
DI MERDA 

Torino, 9 f ebbi aio 1978 

Cara Malvina, leggendo 
la tua lettera su Lotta 
Continua di oggi, ho cre-
duto di capire molte co-
se. come la prostituzione, 
la droga, il manicomio, il 
carcere, il terrorismo. In 
altre parole la violenza e 
la stupidità che assumono 
il nome di politica e ideo-
logia. A 16 anni non si è 
nemmeno ancora formati 
fisicamente, non si cono-
sce veramente nulla. La 
presunzione sconfinata di 
aver capito ogni cosa al 
punto di rifiutarla è di 
una tale abissale stupidità 
che solo un giornaJe di 
merda come Lotta Conti-
mia che pesca nel torbido 
e si nutre appunto di mer-
da e di morti come te. 
Non ti è mai passata per 
la mente l'idea che oltre 

al tuo giovane e già 
squassato utero,' oltre alla 
tua immotivata nevrosi e-
sistenziale, ci sia nel 
mondo della vera soffe-
renza, della vera fame, 
della vera malattia, dei 
veri uomini e delle vere 
donne che ogni giorno lot-
tano per la loro soprav-
vivenza e per quella di 
coloro che dipendono dal 
loro lavoro? 

Allora diciamoci la ve-
rità: non sei tropica, sei 
idiota, egoista e natural-
mente aderisci al branco 
di Lotta Continua non per 
convinzioni profonde o 
perché pensi che qualco-
sa o tutto debba cambia 
re, in meglio, in questo 
povero mondo di soloni 
fanatici e ignoranti che 
parlano dei massimi siste-
mi e non restano un solo 
giorno senza masturbarsi, 
n mondo ha impiegato al-
meno 3.000 anni per dar-
si l'aspetto che ha ed ora 
un branco di fetidi ma-
sturbatori drogati ha de-
ciso che tutto è sbaglia-
to! In dieci anni voreb-
bero, senza fatica e sen-
za lavoro, cambiare il 
mondo, abolire il diritto 
di ogniuno a pensare con 
la sua testa dopo avere 
assimilato una dose suffi-
ciente di esperienza e di 
informazione. Invece di 
autocommiserarti chiediti 
fremcamente da dove vie-
ne il pane che mangi? Chi 
sei tu per pretendere che 
tutto ti sia dovuto per il 
fatto che sei giovane e 
che sei triste? Ma riten-
go inutile continuare il di-
scorso. Continua pure a 
scrivere a Lotta Continua 
a piangerti addosso e a 
scopare con la faccia tri-
ste. Probabilmente non 
saprai far altro. 

Lnca 

Ho voluto mandare a 
Lotta Continua copia del-

la lettera perché sappia-
no, i mangiatori di mer-
da di morti che oltre al 
branco di idioti che rie-
scono a plagiare e a ri-
durre come la ragazzina 
della lettera, ci sono an-
che altri che non ne pos-
sono più del fanatismo, 
della criminale stupidità 
che Lotta Continua e C. 
sfrutta per i suoi biechi 
fini di potere. Tra molto 
qualcuno particolarmente 
esasperato reagirà con 
p£iri fanatismo e pari li-
vore e allora la vigliac-
cheria di questi capetti 
del cazzo di Lotta Conti-
nua verrà a galla ed i 
loro sfinteri sfondati but-
teranno fuori tanta mer-
da che non riusciranno a 
mangiarla tutta. 

Luca Stoyanovich 

• UCCISO 
DAL CARCERE 

Padova 
Sergio Secchi di 26 anni 

detenuto nella casa pena-
le di Padova: dopo 3 anni 
di carcere e ad appena 8 
mesi dalla sua definitiva 
liberazione non ha resisti-
to alle continue provoca-
zioni. alle minacce, m con-
dizionamenti imposti dall' 
istituzione carceraria e ha 
scelto di morire nel modo 
più atroce: soffocandosi 
con un sacchetto di plasti-
ca. Sergio, frustrato dalla 
lontananza del suo nucleo 
familiare e dalla sua com-
pagna che risiedeva a Co-
mo, aveva chiesto più vol-
te al ministero il trasferi-
mento in un carcere più 
vicino al luogo di residen-
za, come peraltro previsto 
dalla riforma penitenzia-
ria; le sue istanze hanno 
avuto sempre istanze ne-
gative. Questo, mentre nel 
solo mese di dicembre '77. 
il ministero su richiesta 
del direttore degli istituti 

penali di Padova, dr. Zic-
cone, imponeva il trasferi-
mento di circa 50 proleta 
ri prigionieri verso il la-
ger di Dalla Chiesa. 

Questo direttore, già co-
involto in una inchiesta 
per fatti successivi al car-
cere di Catania (2 morti) 
che lui dirigeva, è stato 
mandato qui a Padova con 
l'unico scopo di reprimere 
quelle lotte che il prole-
tariato detenuto di Pado-
va aveva saputo esprime-
re nel '76 creando aU'in-
temo dell'istituzione car-
ceraria, reale contropote-
re. Scelte repressive, cli-
ma di terrore instaurato in 
carcere con il suo arrivo, 

. il sempre presente perico-
lo delle carceri speciali, 
hanno portato un compa-
gno al suicidio. Come pro-
letari, rifiutando la logica 
del condizionamento e del 
la spersonalizzazione adot-
tata dal dr. Ziccone, che 
ha portato all'eliminazione 
fisica e psichica di un prò 
letario prigioniero, dicia 
mo basta alla repressione 
della violenza istituzionale 
dei vari Ziccone, Cardullo 
e Dalla Chiesa. 

Movimento detenuti pro-
letari degli istituti penali 
di Padova 
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Se tu mangi un pollo ed io nessun 
mangia 

mezzo noli 

Un contributo alla 
dei bisogni. Bistecc|]| 

giradisclii, patate, via 
Un po' di conti su come 

cambiati i consumi 
ultimi 30 anni in 

DEDICATO AD AMENDOj 
LAMA, LA MALFA E A TUTTI I L( 

AMICI E COMPAi 

La crisi economica, si sa, è 
uno dei momenti in cui si spezza 
un equilibrio preesistente e nel 
tentativo di stabilirne uno nuovo 
le classi sociali « fanno i conti »; 
prendono atto che una pura e 
semplice continuazione dell'evo-
luzione precedente è impossibile. 

A differenza del passato, quan-
do la chiusura immediata delle 
fabbriche e i licenziamenti in 
massa erano gli struTnenti con cui 
il padronato imponeva uno sboc-
co alle crisi coerente con gli in-
teressi della propria classe so-
ciale. la svolta introdotta nei pae-
si occidentali dalle politiche key-
nesiane ha reso questa strada 
più difficilmente praticabile. Que-
ste politiche, maturate dal rico-
noscimento che i conflitti di clas-
se avevano raggiunto, a partire 
dalla prima guerra mondiale, una 
dimensione tale da sconsigliare 
il libero dispiegarsi dei vecchi 
meccanismi « automatici » del ca-
pitalismo, hanno comportato un 
diverso controllo sociale delle cri-
si economiche in modo da ridur-
re al minimo gli antagonismi che 
da esse scaturivano. Negli anni 
più recenti neanche le politiche 
keynesiane si sono dimostrate ca-
paci di impedire che lo sviluppo 
capitalistico si muovesse nell'am-
bito delle sue contraddizioni: al-
ternanza di periodi di forte espan-
sione con continue e profonde re-
cessioni. .Si introducono quindi 
nuove strategie come quella re-
cente del «patto sociale», si chie-
de che le parti sociali si compor-
tino in modo « ragionevole » e 
cioè che nessuno cerchi di mu-
tare radicalmente a proprio fa-
vore i rapporti di potere esisten-
ti (non è un caso, ad esempio, 
che i paesi che meglio resistono 
alla crisi attuale siano quelli in 
cui la classe operaia accetta 
maggiormente la ragionevolezza 
borghese: Giappone e Germania). 

Anche in Italia ci sono ovvia-
mente i partigiani della ragione-
volezza, che sperano ài realizza-
re un superamento indolore della 
crisi che attualmente attanaglia 
il nostro paese. Il loro motto è: 
una politica di sacrifici equamen-
te distribuita tra tutte le classi 
sociali. Si tratterebbe, in altre 
parole, di gestire la contrazione 
della produzione in modo tale da 
creare i minori antagonismi pos-
sibili proprio grazie al fatto che 
il peggioramento delle condizioni 
di vita inciderebbe in eguale mi-
sura (proporzioruilmente) sui di-
versi gruppi sociali. 

In questa sede non affrontere-
mo il problema fondamentale po-
sto da una simile strategia, e 
cioè se una politica di austerità, 
rappresenti effettivamente un su-
peramento della crisi, come pen-
sCiTio alcuni settori della sinistra, 
o se in realtà essa non sia altro 
che un compimento della crisi, e 
cioè la realizzazione guidata di 
ciò che nella crisi stessa è im-
plicito. Ci limiteremo piuttosto a 
porre in evidenza come la poli-
tica di una equa distribuzione 
dei sacrifici sic in realtà un non 
senso nella misura in cui si vuole 
trattare in modo uguale individui 
che vivono in condizioni diverse. 

In quest'ottica diventa assolu-
tamente essenziale conoscere a 
fondo l'andamento dei consumi in 
Italia. Infatti, se il problema che 
si pone è quello di « recuperare » 
risorse (attraverso i sacrifici) da 
impiegare in attività produttive 
sottraendole ai consumi correnti 
è evidente che le diverse posi-
zioni in cui si trovano i diffe-
renti strati sociali e le diffe-
renti classi giuocano un ruolo 
determinante. Si tratta infatti di 
stabilire ^ chi » deve diventare 
più povero nei confronti del re-
cente passato e attraverso quali 
meccanismi. 

1975: il 61 per cento delle famiglie italiai 
spendeva il 47 per cento del propri 

reddito in generi alimentari 
Un metodo per poter analdzzare 

le condizioni economiche di ri-
produzione di ima società è quel-
lo di seguire attraverso il tempo 
non solo le variazioni aggregate 
di spesa in consumi, ma anche le 
variazioni del peso assunto sul to-
tale della spesa in questione dalle 
singole componenti del consumo. 
Ad es. nel 1926 (dati di Contabi-
lità nazionale) una grossa quota 
della spesa totale (59 per cento) 
era assorbita dalla spesa alimen-
tare che insieme alla spesa per 
il vestiario e l'abitazione, rappre-

sentava l'80 per cento della spesa 
totale. Ckm il passare del tempo 
e con lo sviluppo del reddito i 
bisogni esistenziali faidamentali 
(quelli cioè derivanti dall'essere 
« naturale » dell'uomo, ma che si 
presentano pur sempre in forma 
storica e quindi sociale) — ali-
mentazione. vestiario e abitazio-
ne — assumono una quota decre-
scente della spesa totale, mentre 
cresce l'incidenza di quelle spe-
se che corrispondono in parte aJ-
la soddisfazione di bisogni social-
mente più maturi in parte in cor-

rispondenza del tipo di 
economico deciso nell'ani® 
un dsterminato paese. 

Dad 1926 al 1976 si è tn^ 
ta in misiira notevole to -
rà media dei consumi d ^ 
lazione italiana; la P®̂  * 
della spesa alimentare si^ 
totale infatti è c o s t a n ^ ^ 
minuita passando dal 59 ^ 
to al 34 per cento. ^^^ 
questo significa che nfl^ p̂  
41 per cento della spesa t^ 
priva tutte le altre for®?' >1;̂  
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sumo mentre nel 197o si jj 
66 per cento dslla spesa ^ ^ 
destinata alla 

soddisfazio^tr 
sogni che non sono a ^ i p 
questo significa che brf » i 
in passato erano soddisfi 
misura quasi inesiste"'® ^ ^̂  ^ 
ciano ad avere negli aiW^ 
centi un peso rilevante-
nel 1926 il 3 per cento i^^t j^ 
sa totale era dsstinato ^ 

coinun«^ àigĵ  
idatnsf^^ie 

BiChé 

per « trasporti e 
nel 1976, con un aw 
pre crescente nel tem^'^ ^tn, 
prattutto negli anni ses^ ^ f 

det̂  "PW! incremento notevole ^ 
spiegabile con il ruo'" ' 
te che ha avuto il setto^^ ^ ^ 
bilistico nello svilupl^,: 
nania italiana. In g®"'. ^ stry 
dire che i settori P'"^ 
dell'economia hanno ^̂ ^ 
in misura determina»» . * aij. 
dificazione della stri» ^^a. 
consumi d;gU italiai"-



(fellafflbito della tabeUa n. 1. 
dalle rilevazioni campiona-

•IlTuì consumi delle famiglie per 
• 1 ^ 1975 effettuate daU'ISTAT, 
• m ^ si pone in relaàone il mo-

jj Ciri varia la composizione 
I spesa al variare della clas-
li spesa totale e quindi del mjato, asnerge subito con chia-

m^ ^ e il miglioramento qua-
W ^ che appare dai dati di 
Eabilità nazionale (la caduta 

quota della spesa alimenta-
g sulla spesa totaie) nasconde in 
iltà profonde disuguaglianze che 
"uà sono presenti nella strut-
qualitativa dei consumi delle 

n̂jglie italiane. 

Ŝel 1975 il primo 61 per cento 
I s o l a z i o n e (cioè quello pre-

!tite nelle minor classi di spesa) 
i speso in media in consumi ali-
entari il 47 per cento della sua 
isa totale, esattamente lo stes-
valore che è possibile rdtro-

oai dati della contabiMtà 
lale che fanno riferimento 

consumi della popolazione nel 
iio insieme nel lontano 1946! Poi-

li • relazione diretta 
li 13 160̂  composizione della spesa da 
(ictorrP P""'-® qualitativo e li-

reddito, in altre parole 
6 visl''̂ '®™'̂ ''® reddito diminui-

' p la quota di sp^a alimentare 
3ni6 Spia spasa totale, non è certa-

mente azzardato sostenere che il 
61 per cento della popolazione — 
1975 — si riproduce in condizioni 
medie simili a quelle medie del 
1946. A fronte di tale rapporto 
(47. per cento) esiste un 10 per 
cento deUa popolazione, che pos-
siamo considsrare « ricca » che 
spende per l'alimentazione il 28,6 
per cento della spesa totale. Me-
diante semplici calcoli è possibile 
rilevare che mentre il 61 per 
cento spende proporzionalmente 
molto di più per soddisfare i pro-
pri bisogni alimentari, in vai 
assoluto quesfba famiglie spendono 
in media circa di 40 per cento di 
ciò che spende in media il 10 
per cento piij ricco delle fami-
glie: 104.000 mensili contro 
262.000. 

Se questo semplice metodo di 
comparizione viene esteso anche 
alle altre spese in consumi ci tro-
viamo di fronte al risultato incre-
dibile che un quarto dei beni 
che vengono consumati ogni an-
no in Italia servono al manteni-
mento del solo dieci per cento più 
ricco della popolazione. Ancora, 
tutta la metà più povera della 
popolazione consuma per ripro-
dursi correntemente una quantità 
di beni che è pari in valore a 
ciò che consuma il dieci per cen-
to più ricco. 
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- • '''.̂ «̂i'amo astrattamente la 
^ s ^ azione in tre terzi definiti 
tant^ ^ Il terzo più povero, quello 
a' ' V n J condizioni medie, e il 

- " scopriamo che 
le ne! ^̂  senso parlare di e-

f'"'®' 'Ha n ^ f ^ ^ ' ^ t o più ricco 
n il M ^ appropria di 

spesa !•• ^ per cento del totale di 
sfaziotf entr. ; consumo ogni anno. 
.0 ali!i« i pgj,'^ per cento più povero 
p bisof 'Io i] , '^propria riproduzione 
soddisfi sunate a f 

^ da ^ Ogni detra-
" ^ . ' " ^ • v i ^ l ^ t o per cento se 
^ «dicola nei con-

f«tÌvo ^ ^ ^"«le essere un 

• '̂tà p L f " ^^«PPo delle at-
«lare S P u ò non tra-

idan^' iste mal-p /"iseria più nera 
emP»' ' ^licam^t!; „ vivono 
sesŝ ^ Di 
>er ̂  che T ^ ^ ^ di 
le fâ  "«ente hT^ ^ Parlare astrat-
lode.^ -porre JL®"''^^}^? Se si vuole 

,ppo * '̂ ''e indicL. „ ' ® "tessano 

» ''retu a - debbono essere 
J> » ""Sciare aUa loro 

"" H , , ' " ^ ' ' i^distin-
na. della società ita-

mi-

Per rendersi adeguatamente 
conto delle differenze che sepa-
rano le condizioni di vita della 
famiglie italiane ci è sembrato 
utile raffrontare la spesa in con-
sumi per alcuni capitoli di spesa 
dal primo 61 per cento delle fa-
miglie (che hanno avuto nel 1975 
una spesa media mensile di 
220.000), con i corrispondenti va-
lori del 10 per cento più ricco 
(che ha avuto sempre nel 1975 
una spesa media mensile di 
915.000 Ure). I risultati estrema-
mente indicativi, sono racchiusi 
nella tabella n. 2. Da essa risulta 
ad es. non solo che il 10 per 
cento più ricco delle famiglie con-
suma in telefonate otto volte il 
consumo del 61 per cento, ma 
che addirittura nella stessa ali-
mentazione i consumi sono due 
volte e mezzo superiori. 

I dati di contabilità nazionale 
(vedi tabeUa n. 3) mostrano co-
me nel lungo periodo si è modi-
ficata la struttura dei consumi a-
limentari: al variare del reddito 
è mutata la stessa dieta alimen-
tare, diminuisce l'incidenza dei 
prodotti « poveri » da un punto di 
vista nutritivo (paae e farinacei) 
ed aumenta l'incidenza dei pro-
dotti « ricchi » (carne, latte, uova 
e formaggi) "In genere è stato ri-
levato che più ricco è un paese. 

tanto maggiore è il consumo di 
proteine e tanto minore quello dei 
carboidrati (cereali, patate, ecc.). 
Inoltre, all'aumentare della ric-
chezza non solo risulta maggiore 
il consumo di proteine (elamenti 
essenziali aUa formazione e cre-
scita dell'individuo) ma si modi-
fica M rapporto tra proteine di 
origine vegetale (meno nobili e 
meno costose) e proteine di ori-
gine animale <più ricche di valo-
ri proteici e più costose). Ad es. 
nel 1926 l'SO per caito deUe pro-
teine consumate in ItaMa era di 
origine vegetale; nel 1975 solo 
il 15 per cento del consumo di 
proteine è di origine vegetale. 
Questo significa che la dieta a-
limentare media degli italiani è 
indubbiamente mutata nel tempo, 
il consumo dei prodotti « ricchi » 
ha assunto ua peso maggiore, ri-
spetto al passato, nella struttura 
complessiva; si può dire che i 
consumi attuali nel loro insieme, 
pur rimanendo inferiori a queUi 
dei maggiori paesi europei (vedi 
tabella n. 4) portano a classifica-
re l'Italia più tra i paesi indu-
strializzati che non tra quelli e-
conomicamente arretrati. Ma al 
di là dei valori medi glcrfjali, e-
sistono gruppi di popolazione e 
zone territoriali i cui ccmsumd aU-
mentari pro-capite sono notevol-
mente al di sotto dei valori me-
di e tali da far supporre che es-
si si limitino a garantire la pura 
e semplice sussistenza fisica (ve-
di tabella n. 5). 

Dire ad es. che nel 1975 sulla 
base dei dati di contabilità na-
zionale ciascun abitante ha avu-
to in media la possibilità di con-
sumare 22 Kg di carne bovina tŵ l 
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corso deE'anno non è certamente pionarie che l'ISTAT fa sui consu-
la stessa cosa che utilizzare i da- mi disaggregati per categorie pro-
ti reflatdvi alle rilevazioni cam- fessionali e per ztme terrjitoriali. 
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... E allora chi deve fare i sacrifici? 
Chi deve stringere i propri consumi? 

Attraverso questi dati alcune di-
suguaglianze che i valori medi 
della contabilità nazionale nasccm-
dono vengono fuori. Tuttavia i da-
ti IST.\T sono grandi calderoni in 
ctoi è impossibile capire l'effetti-
vo andamento dei consumi a se-
OMida della classe sociale di ap-
partenenza. 

Se infatiti si conoscono accura-
camente le relazioni tra posizio-
ne nella produzione, Mvello di red-
dito relativo e livello dei consu-
mi, è possibile colpire selettiva-
mente le singole categorie secon-
do criteri che possono essere 
elaborati su base politica. Se que-
sta conoscenza manca si ricorre 
all'eufemdsmo ora imperante del-
l'equa distribuzione dei sacrifici 
per indicare ciò che in realtà non 
è altro che una indiscriminata re-
strizione. 

E' per questo che in genere la 
restrizione dei consumi passa at-
traverso due vie che colpiscono 

soprattutto la metà più povera 
della popolazione: l'imposizione fi-
scale indiretta e la riduzione in 
termini reali dei salari <^rai . 

La posizione lamalfiana che tro-
va echi anche all'interno dei sin-
dacati, secondo la quale è ne-
cessaria una diminuzione del co-
sto del lavoro per la ripresa e-
concHnica, si presenta pertanto 
carne un'indicazione della neces-
sità che le olassi sociali die vi-
vaio in condizioni medie o medio 
basse di riproduzione non si op-
pongano ad un peggioramento del-
le Icro condizicmi relative affin-
ché le classi sociali che vivono 
peggio non cadano nella miseria. 

Ora, si tengono presenti I dati 
relativi ai consumi che sono stati 
rii)ortati, è facile rilevare che ba-
sterebbe ridurre di nn terzo i con-
sumi del 33 per cento più ricco 
della popolazione per realizzare 
nel corso del 1975, un incremen-
to certamente più che sufficien-
te ad a.ssicurare l'occupazione a 

tutti i disoccupati. In altre paro-
le, se i più ricchi. Invece di con-
sumare per la loro riproduzicme 
corrente ogni anno cinque volte 
di più dei più poveri e più del 
doppio di coloro che vivono in 
condizioni medie, consumassero 
solo quattro volte di più dei po-
veri e la metà di più di coloro 
che vivono in condizioni medie, 
ci sarebbero risorse per occupa-
re tutti e consumare di più di li 
a pochi anni. 

Credere tuttavia che un sistema 
sociale come il nostro possa gàun-
gare a simili risultati è ridicolo. 
Come Marx ha giustamente os-
servato nel capitalismo la ricchez-
za genera miseria; l'idea di po-
ter essere tutti più ricchi in fu-
turo (e in un futuro prossimo) è 
per le classi egemcmi meno allet-
tante dell'idea di conservare la 
ricchezza delle classi e^enons sul-
la povertà delle altre. 

Carmela D'À|Hce 
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Vediamoci tra licei 
Milano, 24 — In queste 

ultime settimane vi sono 
state numeroise rdiunioni di 
studenti niedd del.'area di 
LC, Miche a partire da 
ciò che era successo al 
« Cesare CtoriPenti ». 
queste riunioni però non 
si è mai riusciti ad anda-
re a] di là di una discus-
sitMie suile varie scadenze 
che ed trovavamo ad af-
fr<Kitare o suHa politica 
deU'MLS e detll'autonomia. 

Anche la discussione sui 
6 politico ha ,pesantemen-
te risentito di questa im-
postazione ed infatti non 
siamo riusciti a capire se 
questo fosse elemento di 
dibattito solo t ra i mili-
tanti di organizzazioni, o 
anche per la maggioran-
za degli studenti. 

Infatti ci sembra che 
spesso q uelli che sono i 
bisogni e le esigenze dei 
nostri interlocutori prin-
cipaHi neMe scuole venga-
no dimenticati o addirittu-
ra rifiutati, magari in no-
me di etichette o di «li-
nee g«ierali ». 

In Edìcola 
e nelle 
migliori 

Librerie 

— li telefono con 
l'antenna: 
dibattiti e 
dirette via etere 

— Dalla Francia 
nuovi tentativi 
radiofonici: 
le emittenti 
sono per ora 
tutte di 
opposizione 

— Tutti i dati di 
un'indagine 
svolta sulle 
emittenti tv 
locali ed estere 

— Autocostruiti: 
un'attenuatore 
automatico 
del parlato 
sulla musica 

— A Bari i 
mass-media 
locali messi a 
dura prova 
dopo la morte 
di Bennj 
Pietrone 

Noi crediamo invece 
che sia necessario torna-
re una buona volta nelle 
•scuole, a discutere e a 
ridare la parola agli stu-
denti, cioè anche a noi 
stessi. Ad esempio dob-
biamo verificare concreta-
mente se le lotte contro 
la sele2iione o per una 
nuova didattica corrispon-
dano aEUe esigenze di tut-
ti gli studenti (liceaili, de-
gli ITIS, dei professiona-
li) o se mvece questi con-
tenuti sono solo nella te-
sta dei compagni e dei 
militanti. 

Nell'ultima riunione è 
però uscita una proposta 
secondo noi molto inte-
ressante: cioè quell a di 
iniziare una serie di riu-
nioni, divise per temi e 
per tipi di scuola (li-
cei, ITIS ecc.) Queste riu-
nioni hanno la caratteri-
stica di essere aperte agli 
studenti e non di essere 
.patrimonio di pochi com-
pagni. Per questo motivo 
pensiamo sia giusto farle 
non in sedi di organizza-
zione, ma all'interno delle 
^scuole. Inoltre pensiamo 
che, poiché diverse sono 
le esigenze ed i proble-
mi di uno studente di li-

ceo da uno studente di 
professionale (non «ilo per 
provenienza di classe, ma 
anche per il modo di rap-
portarsi al mercato del 
lavoro, alla vita ecc.). 

Facendo riunione divi-
ise per Hidirizzo scolastico 
si riesce a trovare me-
glio quali sono le diffe-

renze e quali i punti di 
contatto. Discutiamone. 

Trovianrwci per un pri-
mo momento di discussio-
ne fra studenti dei licei 
classici e scientìfici, lu-
nedì 27 febbraio alle 15 
al liceo Beccaria, via Lin' 
neo 5. 

3 studenti del Beccaria 

CONVEGNO 
SUL GIORNALE 

Il giornale viene spedito, arriva ancora con 
alterne difficoltà, in più di 2.800 paesi e città. 
Per quanto ne sappiamo ovunque si è registrata 
la tendenza al raddopipo delle vendite rispetto 
a un anno fa. In alcuni casi si è arrivati a tri-
plicare il quantitativo venduto. Ma crediamo sia 
utile saperne di piiì e meglio, ed è possibile met-
terci in grado di farlo anche nei tempi brevi del 
seminario. Non è complicato. Bastano un'ora di 
tempo e un po' di buona volontà. Se un compa-
gno per ogni paese o città andasse subito dal 
distributore locale e chiedesse gentilmente di a-
vere la possibilità di copiare i dati di fornito, 
reso e venduto dei mesi che è possibile consul-
tare e ce li spedisse con espresso al giornale, 
potremmo avere un tilteriore quadro di riferimen-
to per la discussione sul giornale. Potrebbe anche 
essere una occasione per segnalare ai compagni 
della diffusione tutti i problemi di spedizione che 
ci è difficile seguire centralmente. Aspettiamo fi-
duciosi. 
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Questo giornale è in pericolo di vita,.. 

Per mille motivi e 
perché a molti dà 
fastidio. 
Ma molti di più 
vogliono che ci sia! 

URBINO 
« E' ora di bere champagne » 

raccolti da Rino s Gianfranco al 
circolo universitario 22.000. 
(Contributi individuali 

Michele P. - Riccione 30.000. 
Alcuni cwnpagni di Amatrice 
10.000, Corderie A. Grenoble 
21.000, Flavio E. CoUepasso 
5.000, Un gruppo di compagne di 
Parma 6.200, In ricordo di Vale-
ria, un grupp» di compagni di 

Cessina de' Pecchi e Busseno 
(MI) 10.000, Renato S. • Torino 
20.000, Mauro • Genova 7.000. 

LAMA VATTENE!!: 
Giuseppe - Bologna l.OOO, Nico-

la - Milano 2.000, Luca - Verona 
500. 

Totale 144.700 
Tot. prec. 8.341.049 

Tot. compi. 8.485.749 

O AGLI 89 PID 
Sono arrivati i mandati di comparizione. Met-

tersi in contatto con i propri avvocati. Alcuni compa 
gni propongono per lunedi sera un'assemblea generale. 

O PADOVA 
Sabato 25 alle ore 17,30 presso la sala della Gran 

Guardia in piazza dei Signori, si terrà una conferenza 
dibattito sul tema giustizia militare, organizzato dal 
comitato di solidarietà per Lorenzo Santi. 

Sabato alle ore 17 alla Casa dello studente «Fu-
sinato » riunione dei compagni universitari di LC. 
Odg: discussioni sulla situazione all'Università e sul 
territorio. 

Sabato 25 alle ore 10 al centro università, aula L. 
Riunione dei compagni che si occupano del settore 
università. Odg: situazione delle lotte, preparazione 
del convegno nazionale della sinistra nella scuola <4-5 
marzo). 

O MESSINA (Assemblea provinciale) 
Domenica 26 alle ore 9 di mattina alla sede di 

Onderosse a Milazzo in via S. Gaetano 8 (al Borgo), 
assemblea dei compagni che fanno riferimento alla 
sinistra rivoluzionaria della provincia di Messina. Deb-
bono intervenire i compagni di Messina, Barcellona. 
Milazzo, Patti e dei paesi dei Nebrodi. 

O MILANO 
Sabato alle ore 14 nella sede di via De Cristoforis. 

5. riunione nazionale assicuratori. 
Sabato 25 alle ore 15,30 sede-centro incontro del 

collettivo esteri del nord con un compagno tornalo 
dall'Irlanda del nord. Tutti i compagni interessati 
sono invitati ad intervenire. 

Sabato 25, alle ore i5,30, si terrà una riunione 
in sede centro, via De Cristoforis 5, per allacciare 
collegamenti con i lavoratori delle FF.SS. ed in par 
ticolare della « Gorla appalti ». 

Sabato e domenica con inizio alle ore 10 di sa 
bato convegno del CBNDES su: « Scuola secondaria, 
studenti, riforma » all'istituto Cattaneo in piazza Ve 
tra. 

Sabato alle ore 14 presso la sede di via De Cri 
stoforis. riunione nazionale assicuatori. Odg: situa' 
zione nel settore. 

O BOLOGNA (Convegno naz. ospedalieri) 
Sabato 25 e domenica 26, convegno nazionale o-

spedalieri a porta S. Stefano 1. 

0 CREMONA 
Sabato 25 alle ore 15 al centro sociale di via 

Giordano assemblea provinciale dell'area di LC sulla 
situazione die movimento, l'assemblea è aperta a tutti 
1 compagni, da oggi fino a sabato. 

O VERONA 
Sabato 25 alle ore 15,30 in via Scrimiazi 18, riu-

nione del gruppo veronese di controinformazione scien-
za e alimentazione per ampliare la discussione sulle 
iniziative prese e da prendere: mostra, azione legale 
per la messa al bando degli organizzatori, spaccio <i' 
alimenti genuini, documento sulla vita dei bambini 
(regole pratiche di prevenzione). 

O VENEZIA - MESTRE 
Sabato 25 e domenica 26, convegno regionale fé™ 

minista su « aborto, self-help, separatismo, iniziative 
contro la proposta di legge del movimento per la 
vita ». Inizio al centro sociale di viale S. Marco, alle 
ore 15. 

O VICENZA 
Sabato 25 febbraio all'Auditorium Connoti, manife-

stazione omosessuale del collettivo teatrale Prousses-
Merletti, Cappuccini e Cappelliere che presenterà w 
spettacolo « Pissi, pissi, bau, bau »,_ organizzato (i®' 
KoUettivo Euxulasabre, alle ore 17. 

O FRED - LOMBARDIA 
Congresso regionale domenica 26 dalle ore 9 ^^ 

ore 19 alla Casa dello Studente di viale Romagna 
Ifnea 2 fermata Piola, autobus 90, 91, tram 4, 23). 

O TORINO: PER LE COMPAGNE 
Sabato alle ore 15 in via Barbaroux, contempof^ 

neamente alla riunione sulle 150 ore delle donne, 
terrà una riunione per stendere un documento V^ 
la Casa della Donna. 

0 TORINO 
Sabato dalle ore 9 di mattina giornata di 

sione sull'inizio dei corsi delle 150 ore suHa sa ^ 
deUa donna. Via Barbaroux (cicli intercategor '^ 

Sabato pomeriggio sono disponibili in 
Maurizio 27 i volantini per la mobilitazione del 27; ^ 
1 compagni delle situazioni sono pregati di venire 
prendere. 

Lunedì 27, i compagni disponibili si trovino a 
lazzo Nuovo per il volantinaggoi alle fabbriche-

pa-
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I collettivi degli ospedalieri 
sul convegno 
del 25-26 a Milano 

I Collettivi degli ospe-
dali di Milano, Roma, Fi-
renze, Trento e Bologna 
che hanno indetto il con-
vegno del 25-26 sullo stato 
e sulle prospettive del mo-
vimento di lotta degli o-
spedalieri harmo creduto 
opportuno stendere una 
bozza di discussione. 

Dalle lotte che ormai 
da parecchi anni starino 
andando avanti nei nostri 
ospedali è uscito chiaro, 
dopo le nostre primissime 
esperienze la volontà e la 
necessità di collegamento 
con tutte le altre realtà 
di lotta, siano esse di fab-
brica, di scuola e di quar-
tiere. Naturalmente quel-
lo che ci ha interessati 
non è stato solo un con-
fronto di esperienze, ma 
principalmente ricerca, 
che ancora sta andando a-
vanti, di obiettivi in co-
mune da praticare come 
attacchi complessivi al 
potere, che dal nostro 
specifico (vedi ambulatori 
gratuiti, problema della 
salute, nocività, riforma 
sanitaria, aborto, ecc.), 
si allacciassero immedia-
tamente con le esigenze 
di tutti i proletari. 

Infatti, nella nostra lot-
ta abbiamo sempre sot-
tolineato che non c'inte-
ressava salvaguardare 
corporativamente gli inte-
ressi dei lavoratori ospe-
dalieri (tipo 10.000 in più 
0 qualche indennità mag-
giorata), né tanto meno 
lottare per un ospedale 
più bello e più funzionale 
ai padroni per salvaguar-
dare i loro profitti: bensì 
il nostro obiettivo fonda-
^f^entale era quello di 
creare coscienza rivolu-
2umaria, di combattere il 
potere baronale, di impor-
le il nostro controllo su 
ttitto e su tutti, fornendo 
controinformazione ai pro-letari. E quindi partendo dai 
^stri bisogni che sono 
IveUi di tutta la classe 
<^9li sfruttati, siano essi 
^cupati o no, abbiamo 
^ttato per più salario me-
nomarlo, contro gli stra-
ordinari, per nuove assun-
^^t, contro le cliniche 
pnvate e le camere a pa-
gamento. contro il clien-
Kltsmo e lo schifo com-

plessivo degli ospedali, 
per migliorare le condizio-
ni di lavoro e di assi-
stenza. 

Ma sia ben chiaro il 
nostro discorso politico ri-
spetto alla nocività, alla 
de-ospedalizzazione, alle 
ridicole proposte PClste 
su una diversa organizza-
zione dell'assistenza: noi 
pensiamo che lo sfrutta-
mento sia l'unica reale 
causa di ogni malattia, 
sia essa esercitata fuori 
che dentro l'ospedale e 
che quindi, rum certo le 
unità sanitarie locali o 
U lavoro di "équipe", o la 
mobilità potranno mai ri-

solvere niente, anzi peg-
giorano di fatto le nostre 
già gravose condizioni di 
lavoro e l'oggettiva ca-
renza di assistenza. L'u-
nica alternativa possibile 
è il controllo proletario 
reale ed oggettivo sugli o-
spedali come gestione del-
la propria salute, come 
riduzione di orario di la-
voro, come stipendi ade-
guati al costo della vita. 
Per tutto questo la nostra 
lotta è una lotta di tutti 
i proletari che può tro-
vare una sua esistenza 
solo nella generalizzazio-
ne degli obiettivi, in una 
reale unità di azione. 

A che punto siamo con questo 
lavoro di unificazione 

con le altre realtà di lotta: 

MILANO 
Rapporto con le fabbri-

che Magneti, Falk, Alfa 
Romeo, Snam e costitu-
zione di un coordinamen-
to che partendo da una 
manifestazione contro 1' 
attacco generalizzato pa-
droni-sindacato ha visto 
altre iniziative in comune 
sugli ambulatori gratuiti, 
per la liberazione di alcu-
ni lavoratori arrestati, 
contro la criminalizzazio-
ne delle lotte, iniziative 
come donne contro l'abor-
to clandestino e l'obiezio-
ne di coscienza dei me-
dici. 

ROMA 
Rapporto con i quartieri 

per gli ambulatori gra-
tuiti e U nido, lotte in-
sieme agli ammalati per 
i problemi interni (vitto, 
mancanza di lenzuola e 
sapone, ecc.), lotte con i 
disoccupati contro gli 
straordinari per nuove as-
sunzioni immediate, unifi-
cazione di obiettivi con gli 
allievi infermieri per a-
bolire la selezione, la pro-
fessionalità, come donne 
per una reale controinfor-
mazione sulla cUnica oste-
trica. 

Programmi TV 
SABATO 25 FEBBRAIO 

r e t e 1, alle ore 20,40. « La spia che cadde 
«al cielo 3., film, regia di Delbert Mann. Nel 1960 
un aereo spia americano fu abbattuto dai russi 
s U pilota fu catturato. Il film racconta la sto-

a dell'incidente diplomatico che ne seguì e il 
processo per spionaggio a cui fu sottoposta la 
spia. Alle ore 22,20 « I bambini e noi» di Luigi 

mencini. Un programma realizzato quasi die-
• fa e riconfrontato con gii stessi protago-

p j ^ j ^ a U o r a più vecchi ma quasi con gU stessi 

RETE 2, alle ore 20,40 « Appuntamento in ne-
puntata. Alle ore 21,40, cinque fìl:n 

Vi di Antonioni girati tra il "43 e il '53, tratti e p i s ^ e da «Amore in città». Cinque del passato «documentaristico» del regi-sta di Zabriskie Point. 

: 

FIRENZE 
Rapporto con gli stu-

denti di medicina e gli 
allievi infermieri per ini-
ziative di lotta contro la 
la mobilità e per nuove 
assunzioni e preparazione 
di un bollettino in comu-
ne. 
TRENTO 

Rapporto durante i re-
centi scioperi (con appli-
cazione del mansionario) 
con i lavoratori dell'Ignis 
e gli utenti: momenti uni-
ficanti con gli studenti e 
i disoccupati, e formazio-
ne del « collettivo 6 otto-
bre » autonomo dalle cen-
trali sindacali e dalle in-
terferenze dei partiti revi-
sionisti. 

Tematiche specifiche de-

gli ospedali: condizioai 
di vita e di lavoro negli 
ospedali 
Tutti conosciamo le con-

dizioni di vita e di lavoro 
degli ammalati e del per-
sonale all'interno degli o-
spedali che ovviamente 
con l'ulteriore taglio della 
spesa pubblica non po-
tranno che peggiorare 
con: 

— aumento dei ritmi, 
della nocività, diminuzio-
ne dell'occupazione, at-
tacco al diritto di amma-
larsi (lotta all'assentei-
smo...); 

— con disservizi, assi-
stenza dequalificata, ti-
cket sui farmaci e sui ri-
coveri (pagamento di una 
percentuale sui medicina-
li e per ogni giorno di 
degenza). 

Riteniamo che all'inter-
no della vastissima pro-
blematica degli ospedali, 
debbano essere sollevate 3 
questioni di fondo: 
A) Problemi permanenti 

— Organici: non solo gli organici non sono au-mentati e in nessun caso garantiscono l'assistenza per 120' di assistenza co-me secondo la legge. In questi ultimi anni, anzi dopo la legge 386 che ha « anticipato la riforma » sanitaria si è visto una notevole riduzione di per-sonale. Unica risposta ge-neralizzata è stato il rifiu-to del lavorò, la malattia, il rifiuto della mobilità. Da notare che con la ri-forma sanitaria si andrà ad un'ulteriore restrizione degli organici derivante anche dai maggiori cari-chi di lavoro provenienti dall'eliminazione di mu-tue, ambulatori, ecc. Ri-levante per le tensioni in-teme agU ospedali e col-legato agli organici e il problema dell'avventiziato e delle assunzioni a ter-mine (lavoro nero lega-lizzato), che mantiene i lavoratori per anni sotto il ricatto del posto di la-voro precario e determina selezioni rigide nelle as-sunzioni. 
— Scuola: la proposta di legge-quadro presenta-ta dalla FLO al Parla-mento nulla toglie alla gestione banditesca delle scuole perché non sana la situazione di quasi lOO.OOO infermieri che per anni e gratis di fatto hanno fat-to gli infermieri profes-sionali mai pagati e ra-dicalizza un modo di in-segnare reazionario (con l'accettazione dei «valori morali » e della « profes-sionalità » imprescindibile all'arte infermieristica) e mantiene le scuole come centri di selezione e di lavaggio dei cer\'elli in modo funzionale all'inte-resse dei padroni. Quindi tutti i bei discorsi sul nu-mero apierto, la democra-tizzazione deUe scuole, il controllo dei lavoratori, la riduzione delle materie, la riduzione dell'orario di la-voro per i dipendenti so-no state una colossale presa in giro che i nostri bonzi sindacali ci hanno tranquillamente propinato. 

— Più salario-orario : co-
me condizione irrinuncia-
bile sulla quale oggi an-
che la richiesta di 100.000 
lire in pili al mese è di-
ventata una richiesta as-
solutamente minima. E 
non voglisimo lanciare 
« avventuristicamente » lo 
slogan «-1-Salario-orario», o 
«36 ore 100.000 lire al 
mese... », ma vogliamo fa 
re una considerazione ge-
nerica ma importante su 
questi slogans che un an-
no fa erano « avventuri-
stici » e che da Bologna 
in poi, sono diventati u-
no slogan generalizzato 
(assemblea Alfa) di tut-
to il movimento operaio 
che non ha trovato la 
forma (o la forza) di im-
porlo, ma che dichiarata-
mente lo denuncia come 
« obiettivo di classe ». 
B) Contratto 

Ckime lavoratori ospeda-
lieri non crediamo affat-
to che questo contratto 
sia stato l'ultima spiag-
gia delle nostre lotte per-
ché abbiamo sempre rifiu-
tato la scadenza contrat-
tuale come riduzione del-
le contraddizioni dei lavo-
ratori e della loro forza 
e quindi come ingabbia-
mento delle lotte operaie. 
.Abbiamo organizzato una 
scadenza nazionale nel 
novembre 1976 a Riccio-
ne dove si riuniva la FLO 
come rifiuto della piatta-
forma contrattuale di Ric-
cione. L'ipotesi di accor-
do firmata in questi gior-
ni ci conferma che tra 
Governo, FLO e Regioni 
vi è stata la gara per 
trasformare lo stesso con-
tratto come strumento di 
attacco sia al salario che 
ai diritti fino a qui di-
fesi. I suoi contenuti di 
privUegiamento delle fa-
sce di reddito relative al-
le qualifiche medio alte, 
l'introduzione per avere 
aumenti di salario del de-
merito per cui se un la-
voratore ha avuto sanzio-
ni disciplinari viene in-
quadrato a un livello più 
basso, la difesa della per-
centualizzazione e dunque 
dell'aumento delle diffe-
renze f ra fasce basse e 
alte, l'eliminazione di fat-
to di ogni ricostruzione 
di carriera, si aggiungono 
a quelli già preparati e 
funzionali alla ristruttura-
zione della mobilità, della 
polivalenza che razionaliz-
zavano e perfezionano lo 
sfruttamento dei lavora-
tori. 

C) Riforma sanitaria 
In questi giorni si di-

scute a tutti i livelli di 
« Riforma sanitaria », che 
non rappresenta altro che 
una razionalizzazione e un 
perfezionamento del pote-
re primariale e dei mono-
poli farmaceutici. 

Clome si può ben vedere 
anche rispetto questo ter-
zo punto di questa bozza 
di dibattito, sia per la 
natura delle contraddizio-
ni, sia per la radicalità 
dei bisogni e conseguente-
mente per l'acutezza del-
lo scontro col potere, non 
c'è ricetta, né la bac-
chetta magica anche se in 
molti ospedali si è fatto 
molto su questo terreno. 
Crediamo che il confron-
to con i comportamenti 
assunti dalle varie situa-
zioni di lotta sia un va-
lido elemento di indica-
zione per questa batta-
glia e auspichiamo che 
proprio da questo conve-
gno possano uscire ele-
menti di programma in 
grado di creare aggre-
gazione e risposta operaia 
di lotta. 

In una fase in cui PCI 
e sindacato si sono raf-
forzati e usano la loro 
forza in senso opposto al-
l'organizzazione rivoluzio-
naria operaia non è fa-
cile avere chiaro che 
fare. 
D) Prospettive 

Del resto all'interno del-
le stesse avanguardie il 
problema del programma 
politico e di lotta è l'ele-
mento centrale dei dibat-
titi e degli scazzi. Per le 
nostre esperienze ritenia-
mo comunque prioritaria 
la creazione di organismi 
politici e di lotta di mas-
sa omogenei e stabili per 
stimolcu-e e organizzare la 
rabbia operaia, che siano 
in grado di alzare il li-
vello di scontro e gene-
ralizz2u-lo in lotta al si-
stema (case, servizi, sa-
lario politico) e di aggre-
gare forza nel territorio 
e nelle fabbriche della 
zona, nel contesto di una 
analisi attenta sulla fase 
per evitare soluzioni av-
venturistiche e opportuni-
stiche. 

SuUa scorta di questa 
breva premessa il proble-
ma della prospettiva po-
litica dei lavoratori ospe-
dalieri, nella fase di ri-
strutturazione, è tema di 
discussione del convegno; 
sulla base delle proprie 
esperienze e lotte. 
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Su questa linea rischiamo 
la vita tutti i giorni 
Deraglia un treno carico di studenti e lavoratori pendolari, nella stazione 
di Gimigliano (CZ). Più di 10 i contusi 

Non è stato un caso né 
tantiHneno il primo inci-
dente che si verifica su 
questa decrepita linea fer-
roviaria meglio conosciuta 
come « la ferrovia della 
morte » perché nel 1961 
morirono 71 persone per il 
deragliamento di una vet-
tura. Il deragliamento di 
giovedì è avvenuto per 
uno scambio invertito dai 
capostazione quando un 
treno proveniente da Ca-
tanzaro con un migliaio di 
passeggeri non era tran-
sitato completamente sullo 
scambio. 

Matt i soJo due vetture 

erano già passate: le al-
tre due t r ovane lo scam-
bio invertito sono deraglia-
te ed una di queste s.i è 
rovesciata causando una 
decina di contusi. Le con-
seguenze non sono state 
ben più gravi poiché la 
velocità del treno era mal-
to ridotta. Lo stesso episo-
dio si era verificato pochi 
mesi fa nella stazione di 
Catanzaro. La linea ferra-
ta a scalamento ridotto 
•lungo quasi tutto il per-
corso è priva di argini 
per cui le frane e di erai-
seguenza glj incidenti so-

no innumerevoli. I ptmti 
che sono molti ed alti non 
hanno sbarre di protezio-
ne per cui un deraglia-
mento ha conseguenze di-
sastrose come le ebbe il 
23 dicembre 1961 quando 
un treno deragliò su un 
ponte ed un vagone preci-
pitò nel vuoto e si ebbero 
71 morti, quasi tutti giova-
ni studenti e decine e de-
cine di feniti gravi. 

A quel tempo la ferro-
via era in concessione al-
la Montedison. Q compa-
gno pendolare che scrive, 
negli ultimi tre anni, ha 

avuto su questo tratto 4 
incidenti. I deragliamenti, 
ip frane, i motori dei tre-
ni che vanno a fuoco non 
si contano più. Da quel 
-tragico incidente le linee 
sono rimaste sempre le 
stesse anche se molte du-
rissime lotte sono state 
fatte dagli studenti e dai 
pendolari in generale per 
non essere costretti a ri-
schiare ogni giorno, due 
volte al giorno la vita. Bi-
sogna impedire che si sia 
costretti a parlare di n*o-
vo di tanti giovani che 
perdono la vita per colpa 
delle ferrovie dello stato. 

Bologna: comunicato dei detenuti del carcere di S. Giovanni in Monte 

Il vigliacco assenteismo di Catalanotti 

22 febbraio. «Oggi po-
meriggio detenuti di que-
sto carcere sa sono barri 
<?ati airintemo della loro 
cella. Questa forma di lot-
ta attuata in maniera as-
solutamente pacifica, è te-
sa a protestane contro una 
situazione che da 3 setti-
mane a questa parte si è 
venuta a creare. 

I di» giovani, detenuti 
per tentata truffa, da ol-
tre sette mesi, si sono vi-
sti, senM aicun motivo e 
in maniera assolutamente 
arbitraria, negare i collo-
qui, gli dncontri con j pro-
pri legali, rinterrogatorio 
e i confronti, nonostante 
fosse una loro espressa ri 
chiesta. 

N<m a caso questa situa-
2i<me si è creata da tre 
settimane. Si è veniAa a 
determinaire proprio dai 
giorno in cui il loro caso 
è arrivato nelile mani dei 
già ben trètetnente noto e 
famigerato giudice istrut-
tore Bruno Catalanotti 
che sembra partìcolarmen-
te incline alie «lunghe i-
struttorie i> (anche se sem-
pre infruttuose) e alla 
persecuzione gratuita dieò 
suoi inquisiti. 

I due detenuti, ad uno 
dei quali è addirittura sta-
to negato tì permesso da 
vedere 3a figlia di pochi 
mesi, hanno espresso la 

f e m a volontà di prose-
guire la protesta in modo 
pacifico ma fermo e irre-
vocabiie fino a quando 
non verrà presa in cxmsi-
derazicne la loro richiesta 
di essere interrogati, di 
essere sottoposti al « con-
fronto » e di conoscere fi-
nalmente le reali intenzio-
ni dì Catalanotti e fino 
a quando non saranno re-
vocati i provvedimenti re-
pressivi e di isolamento 
attuati ned loro confron-
ti. 

Tutti i detenuti del car-
cere sono fermamente so-

lidali con i loro due com-
pagni e sono disposti ad 
appoggiarli fino in fondo. 
Questa situazione è una ul-
teriore prova della gratui-
tà dell'animo repressivo 
del giudice Catalanotti già 
negativamente distintosi 
nella ridicola farsa dell' 
istruttoria sui fatti di mar-
70. Ribadiamo ìa nostra 
più ferma condanna all'o-
perato di questo giutUce 
che senz'altro avrebbe ri-
cevuto più consaasi ai 
tanpi dei « tribunali dell' 
mquisizdone » e a quelli 
cei "tribunali sp>eciali" ». 

Roma: tutti liberi i 
compagni arrestati 
il 4 febbraio 

Nove condanne, 2 asso-
luzioni e un perdono giu-
diziale, questa la conclu-
sione del processo ai 12 
compagni arrestati U 4 feb-
braio nel corso della ma-

nifestazione (vietata) c'on-
Iro il confino. Assolti Ma-
nuela De Renzi e Massimo 
Rosato, concesso il perdo-
no giudiziale a Isabella De 
Matteo perché minorenne. 
Tutti gli altri compagni 
condannati sono stati co-
munque scarcerati per 1" 

applicazione della condi-
zionale. Sono: Lorenzo So-
dini, 1 anno e 9 mesi: Zec-
chetti. Marietti e Serafini. 
1 anno e 1 mese: Romano 
Fontana, 8 mesi; Marco 
Bottoni, 9 mesi; Esposito 
e Tarquini, 1 anno e 6 me-
si; Marco Cusmano, 1 an-
no. La corte della IX se-
zione, presidente Argirò. 
ha sostanzialmente accol-
to l'impostazione del PM 
Fratte. 

Era 
l'unico modo 
per avere 
una casa 

Roma, 24 — Assolti per 
aver agito in stato di ne-
cessità: con questa sen-
tenza si è concluso il pro-
cesso contro 45 persone 
« colpevoli » di aver oc-
cupato dal dicembre '76 al 
febbraio '77 una serie di 
stabili al Laurentino di 
proprietà di Caltagirone. 
Dopo anni di lotte gli oc-
cupanti erano stati sgom-
berati brutalmente dalla 

polizia, che li aveva de-
nunciati. 

Il giudice. Luigi Sarace-
ni, ha predisposto una in-
dagine economica e socia-
le sulle famiglie occupan-
ti ed è arrivato all'unica 
conclusione valida oggi 
per migliaia e migliaia di 
famiglie: per loro non era 
possibile avere una casa 
se non con l'occupazione. 
E quindi non possono es-
sere condannate per aver 
agito nell'unico modo a 

loro concesso. 

Tritolo 
contro gli uffici 
del « Corriere » 

Milano, 24 — Una bom-
ba dinamitarda è esplosa 
stanotte distruggendo il 
portMie vetrato della sede 
degli uffici amministrativi 
del « Corriere dtìla Sera », 
in via Statuto. Anche l'a-
trio dell'edificio e le ve-
trine di alcuni negozi vi-
cini sono stati danneggiati. 

L'e^losione dell'ordigno, 
definito di notevole po-
tenza, ha causato anche 
la rottura di una tubatu-
ra dell'acqua, provocando 
l'allagamento dell'atrio. 
Quésto è il secondo at-
tentato subito dal « (Cor-
riere » in poco più di un 
anno: il primo ha colpito 
l'ingresso della sede della 
redazione nella vicina via 
Solferina. 

Assassinata 
Sembra un luogo comu-

ne delle femministe, la so-
lita retorica contro l'abor-
to clandestino, ma invece 
accade ancora. 

E' accaduto a Foggia, 
in un vodere di campagna: 
una donna di 41 anni è 
morta di aborto. Carmela 
Bonghi, bracciante, madre 
di 6 figli (il più piccolo di 
8 mesi) ha ingerito un in-
fuso di prezzemolo per 
procurarsi l'aborto: ma su-
bito è stata colta da vio-

lente emorragie (a causa 
dell'apiolo, una sostanza 

velenosa contenuta nel 
prezzemolo). Ricoverata k 
ospedale dopo 4 giorni, no 
nostante le terapie de. 
medici, è morta. 

Noi qui, che registriam, 
ogni giorno la cronaca del 
lo sterminio delle donne 
siamo ancora una volto 
senza parole. Costrette r. 
denunciare un caso, co 
scienti dei nostri privili' 
gi che ci salvaguardano da 
questo tipo di morte, de 
terminate però, insieme 
alle altre donne, a lottare 

perché tutto ciò finisca. 

All'ospedale M. Vittoria di- Torino 

Ristrutturazione 
non vuol dire 
miglioramento 

(...) Infatti uno dei pro-
getti di ristrutturazione 
dell'ospedale Maria Vitto-
ria, ed il primo ad essere 
eseguito, prevede l'apertu-
ra di una divisione gineco-
logia-ostetricia dotata di 
50 letti (il cui primariato 
sarebbe affidato a terzi) 
in luogo delle due divisio-
ni attualmente esistenti e 
dotate di circa 80 Ietti. Il 
presidente dell'ospedale 
Mercurio ha motivato que-
sta proposta sostenendo: 
1) secondo statistiche in 
futuro diminuirà il numero 
delle donne che necessita-
no U ricovero per mater-
nità (!); 2) la legge per-
mette al massimo 50 po-
sti per primariato. 2) si 
apriranno in futuro (mol-

to in futuro: 3 anni come 
minimo) nuovi reparti di 
ginecologia-ostetricia de-
centrati in varie zone; 4) 
il reparto che verrà chiu-
so non dispone di sala o 
peratoria e bisogna tra-
sportare le donne attraver 
so i ben noti sottopassaggi 
(l'ascensore non è funzio-
nante) . In questo nutrito 
elenco di motivazioni il 
presidente ha dimenticato 
la sete di carrierismo di 
Terzi (noto medico abor-
tista), che diventerebbe 
primario unico della divi-
sione, e del primario di 
medicina che vedrebbe i 
posti letto aumentare oltre 
i limiti di legge (fatto co-
perto dalla pubblica di-
chiarazione di 22 letti, 
quando in realtà sono 44. 
se si considera gastroente-
rologia che fa parte di 

questa divisione). I comi-
tati di quartiere delle zo-
ne interessate Campido-
glio, CCenisia, Cit Turin, 
Parella, San Donato, so-
no steti invitati a parteci-
pare al consiglio di pro-
grammazione (che ha sol-
tanto potere consultivo). 
Tale invito non vuole es-
sere un atto democratico, 
come sbandierato nella re-
cente intervista alla Gaz-
zetta del Popolo, ma una 
richiesta di avvallo a de-
cisioni che non sono mai 
state discusse con la ba-
se e che si ha la sensa-
zione siano già state prese 
a ben altri livelli. Ancora 

una volta la ristrutturazio-
ne è pagata dalle donne 
perché tutte noi delle zone, 
compresi i paesi vicini, 
che usufruivamo dell'ospe 
dale Maria Vittoria sare-
mo costrette a recarci al 
S. Anna (di cui tutte cono-
sciamo le condizioni), de-
terminando un ulteriore 
intasamento di quest'ospe- ; 
dale e aumentando la con-
dizione di solitudine per 
la lontananza maggiore 
dalla famiglia. Chiediamo 
inoltre perché la ristrut-
turazione debba sempre 
significare restringimento 
e taglio mai miglioramen-
to, di un servizio essen-
ziale e intendiamo oppof" 
ci ai giochi di potere con-
tro di noi, a queste iw 
ziative che negano il 
r i t to ad una maternità 
vissuta in circostanze al-
meno accettabili. 

Coli. femm. Cam; 

CONVEGNO NAZIONALE 
FEMMINISTA 
Indetta dal coordinamento per 
l'aborto e la contraccezione, 
per la preparazione dell'S mar-
zo. Sabato e domenica, 25-26, 
a Roma alla Casa della donna, 
Via del Governo Vecchio, 39 

Sabato mattina, assemblea di tutte, 
poi ci divideremo in commissioni. D®' 
menica pomeriggio (presto) assemW®® 
conclusiva. Funzionerà una mensa 
stita dalle compagne della Casa della 
donna. 
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Tunisi 

Gli studenti continuano 
a sfidare lo stato d'assedio 
Da 20 giorni continua lo sciopero nelle università nonostante l'occupa-
zione militare e le minacce del regime 

Una notizia piccola, confinata a piè di pagina di 
Le Monde: lo sciopero degli studenti tunisini continua, 
le facoltà di lettere, di scienze, di diritto e il politec-
nico sono ogni giorno deserti. Il governo tunisino non 
sa più dove mettere le mani: le ha provate tutte. Ha 
occupato militarmente le università, ha mandato pic-

chetti di saldati che, mitra alla mano presidiano le 
mense e le case deUo studente, controllano i libretti, 
pretendono le f irme di presenza della giornata per la-
sciare entrare. Ma ha fatto fiasco. I 20.000 studenti 
universitari tunisini stanno dando prova di una deci-
sione, di una capacità di lotta meravigliosa. 

Pure la Tunisia è un paese in cui vige ancora nn ferreo coprifuoco dalle 9 di sera alle 4 del matti-no. Pure la Tunisia è un paese in cui non meno di tremila operai, studenti, giovani, sono stati arre-stati durante e dopo le manifestazioni dello scio-pero generale del 26 gen-naio. Un paese in cui ogni giorno i tribunali condan-nano a centinaia questi ar-restati a pene dententive tra i 2 e i 5 anni di gale-
ra. 

Quello che sta succeden-do in questi giorni nelle università e nei licei della Tunisia è quindi qualcosa (li straordinario. Ma pesa sa questa lotta la cappa del silenzio imposta dal 

regime tunisino e raccolta da tutta la stampa inter-nazionale che non fa pra-ticamente parola su una verità ormai evidente: la politica d«l pugno di fer-ro adottata dal governo tunisino, la strage di 400 vite umane durante lo sciopero generale, i se-coli di galera inflitti a studenti e operai non rie-scono a piegare la resi-stenza di massa di un mo-vimento studentesco che sta dando una prova me-ravigliosa di lotta. 
Difficile prevedere cosa accadrà nei prossimi gior-ni. Certo è che il governo non può tollerare che una intera generazione, la pri-ma formata per intero nel-la Tunisia «indipendente». 

si ribelli, che l'intera « fu-
tura classe dirigente » — 
come scrivono gli editoria-
li del regime — si schieri 
apertamente e radicalmen-
te contro il regime. Venti 
giorni di sciopero gene-
rale degli studenti, un 
punto di forza per tutto il 
movimento di opposizione. 
Un punto di riferimento 
che senz'altro sarà usato 
da tutte quelle migliaia di 
militanti operai, nati con 
le lotte degli tiltimi due 
anni, che non hanno nes-
suna intenzione di consi-
derare chiusa la partita 
dopo l'eccidio subito il 26 
gennaio. 

Il governo ha promesso 
che leverà il coprifuoco a 
Tunisi il 26 febbraio. Pri-

ma però farà svolgere un congresso farsa del nuovo sindacato un sindacato ub-bidiente in cui tutti i diri-genti, dal bureau politico sino ai membri delle com-missioni interne che han-no obbedito alla volontà o-peraia proclamando lo sciopero generale del 26 gennaio, sono stati epurati e arrestati. Subito dopo si terrà il processo farsa contro la dirigenza sinda-cale estromessa, con ac-cuse pesantissime. Due oc-casioni che saranno proba-bilmente usate da operai e studenti per far udire di nuovo in qualche forma la propria voce, per im-porre al governo la realtà di una opposizione sociale che non è stata cancellata. 

Nicaragua 

Fine dello sciopero generale 
Lo sciopero generale a 

oltranza che doveva por 
lare al rovesciamento del 
dittatore Anastasio « Ta-
cho» Somoza è virtual-
mente concluso. Iniziato 
in seguito all'assassinio 
del leader dell'opposizione 
borghese, il giornalista 
Joaquin Fedro Chamorro. 
il 10 gennaio, questo scio-
pero generale cominciato 
perché fos.<;e fat ta luce 
sulla questione si è tra-
sformato in pochi giorni 
in una prova di forza 
centrale: il rovesciamen 
to della dittatura dei So-
moza era ormai l'obietti-
vo di tutte le formazioni 
che hanno partecipato al-
la rivolta. A meno di un 
mese dalla sua proclama-
zione lo sciopero è stato 
spezzato non tanto dalla 
resistenza militare del re 
girne e della sua « guar-
dia nacional » quanto dal-
l'uscita di scena degli 
imprenditori capitalisti e 
dei settori dell'opposizione 
conservatrice che erano 
stati, per buona parte, i 
promotori dello sciopero. 

Questo voltafaccia della 
'borghesia anti-Somoza è 
dovuto alla dinamica di 
scontro e di mobilitazione 
che si stava aprendo. 
met.tendo in pericolo i li-
miti che si pretendeva di 
imporre all'abbattimento 
della dittatura. L'altra ra-
gione è che l'appoggio del 
IDipartimento di Stato a-
raericano è stato subordi-
nato a precise condizioni, 
^diplomatici americani a 
Managua hanno dichiara-
lo a più riprese che 1' 
aniministrazione Carter a-
vrebbe favorito una solu 
zione della situazione po-
ntica nicaraguaiana per 

ché non fosse messo in 
discu-ssione « l'ordine co-
stituzionale ». E' abba 
stanza chiaro. Il proble-
ma è che Somoza si è 
dato da fare per elimi-
nare qualsiasi possibile 
scappatoia « costituziona-
le » prima ancora che la 
crisi arrivasse^ a questo 
punto. 

Si trattava deir« a f fa re 
Hueck », un complotto or-
dito negli stessi ranghi 
del partito liberale di So-
moza. Cornelio Hueck, 
presidente del senato e 
uomo forte del partito li-
berale, doveva dichiarare 
Somoza « incapace fisica-
mente » di continuare ad 
esercitare il potere e — 
mantenendo la legalità co-
stituzionale — doveva as-
sicurare l'interim e orga 
nizzare le elezioni gene-
rali. Somoza si è mosso 
per allontanare Hueck 
dalla direzione del parti-
to, dal suo posto di pre-
sidente del senato e infi-
ne per comprometterlo 
nell'assassinio di Chamo-
rro. II siluramento del fu-
turo presidente ad interim 
e l'assassinio del leader 
dell'opposizione borghese 
hanno ridato un po' di 
respiro a Somoza. L'am-
ministrazione Carter si è 
trovata incastrata, senza 
poter trovare un'uscita 
«costituzionale» alla situa 
zione e di fronte a una 
rivolta popolare la diplo-
mazia americana ha con-
vinto in fret ta gli oppo-
sitori borghesi di Somoza 
che era meglio farla fi-
nita con lo sciopero. L" 
opposizione borghese e le 
organizzazioni padronali 
si sono così ritirate dallo 
sciopero generale e i ne-

gozi hanno ricominciato a 
riaprire proprio in conco-
mitanza della mobilitazio-
ne dei lavoratori contro 
il regime, nel momento in 
cui un'ala del Fronte san-
dinista moltiplicava gli at-
tacchi contro obiettivi mi-
litari della < guardia na-
cional ». 

Proprio quando il mo-
vimento si stava svilup-
pando in ampiezza i ca-
pitalisti hanno mostrato 
di preferire Somoza al ri-
schio di perdere il con-
trollo della situazione. Un 
mese dopo l'assassinio di 
Chamorro il Comitato na-
zionale di sciopero cede il 
posto al Comitato nazio-
nale di resistenza popo-
lare, dove è sparita la 
rappresentanza dell'oppo-
•sizione borghese. Questo 
sciopero ha costituito cer-

to una lezione e se i 
lavoratori del paese non 
si erano ancora mai co-
stituiti in forza indipen-
dente dalla borghesia d" 
opposizione, quest'ultima 
— con la sua uscita dallo 
sciopero — ha contribuito 
notevolmente alla costitu-
zione di un'opposizione o-
peraia autonoma. Il re-
gime ne esce comunque 
con una legittimità ridot-
ta a zero. Il suo motto è 
cambiato da « Somoza, 
siempre! » a « Somoza 
basta 1981!» (data della 
fine del « mandato » pre-
sidenziìde). Il regime, 1' 
amministrazione Carter e 
la borghesia d'opposizione 
avTanno allora una porta 
d'uscita costituzionale. Ma 
chi altro vuole ancora a-
spettare fino al 1981? 

Christian Parker 

Ancora tempesta sui 
mercati valutari 

Dollaro su, 
dollaro giù 

Ancora bufera Siui mer-
cati intemazionali delle 
monete: protagonista, al 
solito il dollaro. La confu-
sione di quEsti giorni, che 
fa gridare alcuni « osser-
vatori » al iupo di una 
nuova crisi monetaria in-
ternazionale del tipo di 
quella che sconvolse il 
mondo capitalistico ned 
primi armi '70, è il frutto 
di una serie di complesse 
circostanza. La prima e 
fondamentale è la guerra 
economica che si sta sca-
tenando tra i più grandi 
paesi capitalistici e che 
vede gli Stati Uniti impe-
gnati a fondo nel tentativo 
di ridimensionare l? eco-
ntKnie in espansione di 
Giappone e Germania. 

Mentre con il primo le 
nùnacciose pressigli degli 
uomini di Carter hanno a-
vuto un successo che Ja 
CEE sta pagando a caro 
prezzo, con la Germania 
di Schmidt, e dei sogni di 
una nuova egemcmia tede-
sca sull'Europa intera (che 
.sa articola sia sul piano 
del ricatto economico ai 
paesi bisognosi di aiuto, 
sia con l'imposizione, at-
traverso la creazione dei-
I'« antiterrorismo europeo» 
e le azioni di Mogadiscio 
e di Stammheim, del suo 
modello di relazioni socia-
li) le cose appaiono più 
difficili. 

In un documento compi-
iato dai nrùnistri economi-
ci tedeschi e che riflette 
tutta le recenti prese di 
posizione del governo so-
cialdemocratico, che è sta-
to presentato ieri alla Co-
munità Economica Euro-
pea viene ribadito il ri-
fiuto della (Germania a 
svolgere il ruolo di « loco-
motiva europea » che gli 
Stati Uniti le vorrebbero 
assegnare: « la (Jermama 
iion può, considerata Sa 
sua scarsa autorità e la 
sua stessa pesante dipen-
denza dallo sviluppo eco-
nomico dell'Europa Occi-
dentale nel suo complesso 
esercitare alcuna influen-
za decisiva niello sviluppo 
economico di questa zo-
na», si legge, tra l'altro, 
nel documento. E, in una 
lettera all'autorevole quo-
tidiano « Herald Tribune » 
cel 22 scorso, il governa-

tore della Banca OntmaJe 
'.redesca. Dr. Otsnar Em 
minger ribadisce ohe: «0 
nostro contributo aJle eco-
nomie degli aiMai paesi, 
misurato nelle i m p o ^ à o -
ni da questi, n m è stat» 
minore di quello dagli Sta-
ti Uniti, speciaknente se 
si tiene conto che te im 
portazioni tedesche non so-

diminuite neanche nel 
'75, anno di recessaione ». 

All'origine di questo 
.•<»ntro che sò sta ormai 
chiaramente deifceando 
:ra le maggiori potenze 
imparialiste del nmido oc-
ci<totale. c 'è l'aggressiva 
politica del governo sta-
tunitense: nella m i n o r e 
iradiziona delle ammini-
strazioni democratiche, in-
«•atti, esso ha seguito fin 
(lai suo insediamiesito una 
politica economica di ti-
po espansionistico, il cui 
aspetto più evidente è la 
nmssiccia riduzionie deKa 
imposte recentemente an-
nunciato daMo s t e s o pre-
sidente, e che pnasuppoTie 
necessariamente ia « pro-
tezione » del mercato in 
tero anche sotto forma di 
svalutaziona, che da un 
punto di vista economico, 
corrisponde ad un sussi 
dio aUe esportazioni (o 
•il che è lo stesso, ad una 
penalizzazione deille im-
portazioni). A questo si 
aggiunga la situazicne 
ppaelettorade francese, che 
sta provocando g^à da 
tempo fughe di capitaJi, 
aggravata dalla recente 
dichiarazione dei) governo 
elvetico, in cui sa a f fe r 
ma cba i franchi in fuga 
sono ben accetti n e l e cas-
se delle banche svizzere, 
ì'« incertezza pcilitica » su'! 
;a situazione italiana, la 
psicosi araba di una ec 
cessiva svalutazione d'ai 
dollaro (per cui è preferi 
bile liberarsi al più pre 
sto delle massicce riserve 
in valuta statunitense) c 

quadro è quasi compie 
lo. Le ricorreniti osciUa 
zioi del dollaro e più in 
generale il caos che regna 
in questo periodo stri mer-
cati valutari sono solo u 
TKi dei sintomi di un ràn 
novato esplodere deffle con 
traddizicHii intercaitótaJisti-
che che devono ancora di-
spiegarsi in tutta ia loro 
gravità. 

R.F.T. 
Il Partito Comunista por-

toghese e la SED (partito 
di governo nella ( ^ r m a -
nia E.st) hanno lanciato 
un appello contro la pro-
duzione della bomba neu-
tronica e la sua disloca-
zione nell'Europa Occiden-
tale. 

L'accordo è il primo ef-
fetto della visita che Al-
varo Cunhal. leader del 
partito comunista porto-
ghese, sta svolgendo da 
ieri in RDT. Cnnhal ha 
espresso ad Honecker la 
profonda solidarietà e a-
micizia del suo partito con 
la SED, e nelle varie que-
stioni discusse si sarebbe 
raggiunto sempre il mas-
simo arcordo. 

Olanda 
Il governo olandese ha 

promesso in Parlamento 
di cercare di impedire che 
la NATO adotti la bomba 
neutronica. Il ministro 
della difesa Roelof Krui-
singa ha detto di nutrire 
riser^'e politiche ed etiche 
molto serie sslla bomba, a 
dispetto dei vantaggi mili-
tari che potrebbe offrire. 
Non ha detto però quale 
sarà l'atteggiamento in s e 
de Nato: Carter aveva di-
chiarato in precedenza che 
deciderà se produrre o no 
la bomba e il suo eventua-
le dislocamento in Europa 
solo dopo aver avuto il 
consenso di tutti i paesi 
europei nella Nato. 

Canada 
La caccia alla foca de-

ve essere abolita 
L'Unione intemazionale 

per la conservazione del-
la natura (UICN) che ha 
sede in Svizzera ha ri-
volto un appello alle au-
torità canadesi. H go-
verno del Canada aveva 
annunciato d: prevedere 
per il 1978 l'uccisione di 
180.000 cuccioli di foca. 
L'UICN {wopone di uti-
lizzare le fotografie ae-
ree per determinare, in 
base al numero dei nuo-
vi nati le possibili uc-
cisioni. I cuccioli sono 
ben visibili dall'alto in 
quanto nei primi mesi si 
muovono solo sul ghiac-
cio. 

VIAGGIO 
IN ALGERIA 
PARTENZ îL Z Z H ^ O 
Dieci giorni in Algeria, 
in collaborazione 
con la gioventù del F .N.L . 
Visite e incontri 
presso luoghi di lavoro 
e di studio. 
Quota: 290.000lire 
(viaggio in aereo 
e pensione completa) 
Rivolgersi subito alla 

CLUP/viaggi 
piazza L. da Vinci 32 
20133 Milano 
tel. (02)296815 



Roma - Palasport ore 19, contro il confino 

i - f . 

Roma — La grande as-
semblea convocata per 
q u ^ t a sena a l e 19 al Pa-
lazzo dello Sport andrà a-
vanti fino a tarda sera. 
Oltrs agli interventi dei 
promotori della manifesta-
zione, sono previsti quelli 
di alcune tra le numerose 
personalità italiane e stra-
niere, che hanno dato la 
loro adesione aM'inizàativa. 
Sul confino, principalmen-
te ma anche sixUa situazio-

ne allucinante e libertici-
da in cui di regime ha pre-
cipitato il movimsnto di 
opposizione romano. Sul 
divieto di manifestare che 
dura ormai da mesi e che 
anche questa mattina ha 
voluto Hnpedire il corteo 
degli studienti medi della 
capitale. Nella convinzione 
che misure di confino e 
gioco del massacro e cri-
minalizzazione siano tes-
sere dello stesso sciagu-

rato mosaico. Ma durante 
l'asssmblea deli'EUR sa-
rà tentato anche un colle-
gamento con Roberto Man-
der a Linosa e verrà pro-
iettato un video-tape gira-
to sull'isola nei giorni 
=corsi da alcuni compagni. 

La vita di Roberto con-
tinua ad essere quslla in-
sostenibile dei giorni scor-
ai: alloggio precario nei 
locali del comune, impos-
sibilità di cucinare, di la-

vorare, di svolgere qual-
siasi attività.In compenso, 
a causa della pubblicità 
che ormai circonda 0 ca-
so-Mander, i carabinieri 
e la polizia hanno dato un 
ulteriore giro di vite. E' 
grottesco, ma su un'isola 
di poche centinaia di me-
tri con quattro case si 
controlla ferreamente l'o-
rario di « libertà » di Ro-
berto. .411e 20 « in casa » 
senza poter più uscire fi-

no alle 7 del mattino. Vale 
'a pena di notare che nes-
suno dei mafiosi che su-
birono le misure di confi-
no in passato ha dovuto 
sottostare a quests ridi-
cole misure. Non solo ma 
ogni persona che sbarca 
nell'isola, da due giorni a 
questa parte viene accu-
ratamente schedata. Così 
è capitato anche ai com-
pagni eh 2 hanno girato il 

video-tape. 

Proviamo a rompere le scatole 
E' come se in Italia ci 

.fosse un doppio corso del-
la vita Quotidiana, di ciò 
che un tempo si chiamava 
vita civile e che oggi da 
un lato sovrintende il pae 
so dell'accordo a sei, il 
paese ufficiale del totali-
tarismo istituzionale e del 
qualunquismo dell'uomo 
qualunque e dall'altro sot-
tintende una moderna stra-
tificazione di paria sempre 
più illegali, sconosciuti, 
privi di diritti. Il paese 
dell'accordo a sei è un'in-
venzione cinica di ingegne-
ria istituzionale. Non cor 
risponde ad alcuna realtà, 
se non a quella del tra-
sformismo ideologico della 
struttura del potere. 

Prelude al ritagliare nel-
le classi, a cominciare da 
quella ope -aia, una possi-
bile moderna edizione di 

ciò che nel passato prese 
il nome di aristocrazia a 
peraia. Ma è ben lungi dal 
l'ottenere quel consenso 
che un capitalismi strac-
cione difficilmente riesce a 
materializzare, a introdur 
re nella carne e nella me 
•moria delle classi socian. 
Oggi come oggi prodwe 
rottura con le istituzioni, 
attesa, qualunquismo, di-
••iperazione, opposizione, 
difficilmente adesione se 
non in una ristretta parte 
della società. 

Parrebbe una condizione 
favorevole allo sviluppo di 
un'opposizione, nei fatti 
non lo è. L'opposizione si 
misura oggi come oggi con 
provvedimenti dell'iniziati-
va avversaria che solo po-
chi mesi fa erano inimma-
ginabili, anche se il cor-

so degli avvenimenti è in-
teramente contenuto nelle 
lezioni del passato piti im-
mediato. 

Confino, misura alluci-
nante ma pienamente pas 
sata. Diritto di manifesta-
re messo fuorilegge. Città 
come Roma, e ora Mila 
no, dichiarate impratica-
bili dal ministero dell'In 

temo. Attacco al nostro 
modo di vita, capillare, 
continuato, sistematico. E 
come altra faccia dello 
stesso problema, sfiducia 
nella sinistra rivoluziona-
ria. Sfiducia che puoi toc-
care con mano, restrizio-
ne dei ranghi, caduta del-
ia riflessione e dell'intelli-
genza. 

Da tempo ogni passo che 
si tenta di fare in avanti 
si tramula in una serie di 
passi indietro. Tutta la di 
namica che sta intorno al-
le manifestazioni pubbli-
che dell'opposizione si è 
tramutata da tempo in una 
spirale sema uscita, in uno 

stanco ripetersi di tenta-
tivi di rottura e in un'im-
mancabile retrocessione di 
campo. 

Pesa enormemente il 
fardello di comportamenti, 
di rigidità mentali e poli-
tiche, di essere ostaggi di 
un gioco perverso dove non 
si individuano i fili e chi 
li regge. E' necessaria una 
svolta, una .'ivolta delle 
intelligenze, la compren 
sione che occorre mutare 
metodi, battere i riti, scon-
figgere la miseria dei ge-
sti. aprire nuove strade 
perché le vecchie non so-
lo sono impraticabili, un 
pantano, ma anche trap-
pole assurde. 

Bisogna disfarsi di tanti 
fardelli, liberare la dia 
lettica e l'arricchimento 
dalle folli avventure che 
meschine concezioni della 
vita e della politica ottun-

umanità. Vecchi e nuovi 
mostri tornano sulla sce-
na e noi siamo in lotta 
contro di loro. Liberarsene 
è condizione indispensabi-
le per andare avanti. 

Nel corso di quest'anno 
che abbiamo alle spalle si 
è consumata per intero, co-
sì crediamo, una linea in-
surre zionalista. il tentati-
vo di storpiare i tempi e 
le libertà sostituendo un 
feticcio dell'agire armato, 
in pochi, della rottura ad 
oqni costo. 

Le armi sono state una 
brutta bestia in questo 
periodo di trasformazio-
ne: hanno preteso di fare 
politica, hanno preteso di 
essere vita quotidiana. E 
dietro, o ai lati, c'era e 
rimane una concezione 
della rottura, della pre-
sa del potere, che se non 
fosse caricaturale, reste-

suicidio come facce di 
una stessa medaglia, di-
sumanità e disgregazione, 
maschilismo che viene da 
lontano. 

Che cosa dobbiamo dire 
di questi baldi autonomi 
che perseguono instancabi. 
li l'ottima strategia del-
la rottura delle vetrine? 
Che cosa dobbiamo dire 
di una linea che ha elet-
to, nella clandestinità, V 
omicidio come .^sterna 
generale di regolamento 
di conti? Cosa dobbiamo 
dire di quei baldi giova 
notti del. MLS che non 
solo amano definirsi, in 
questi chiari di luna del 
1978. .•ìtalini.'iti, m.a che 
anche sanno aprire la 
bocca solo per tirare maz-
zate? 

Che cosa dobbiamo di-
re dello strizzare d'oc-

dono. La nostra generazio-
ne. la nostra storia, noi 
.ftessi siamo sottoposti — 
da tempo a una raffi 
ca di dubbi, interrogativi, 
trasformazioni che devono 
essere accettati come il 
frutto più fecondo di que-
sti anni. La nostra forza 
sta nella feroce verifica a 
cui sono state sottoposte 
tutte le false libertà, i mi-
ti. gli ideali fittizi, quei 
mostri dalla doppia vita 
che nel nome di un finali-
-smo cieco ci chiudevano 
gli occhi di fronte alla 
complessa trama della vita 
reale, delle ragioni per cui 
ci battiamo. 

Il mortdo non si è fer-
mato con la crisi della 
vecchia sinistra rivoluzio-
naria. con il femminismo, 
con la riscoperta di un 
rapporto che vogliamo fe-
condo con la libertà e V 

rebbe assai vicina a quel 
« gulag » di cui ci an-
diamo occupando. 

Né si può spacciare una 
legittima tensione rivol-
tosa che vive nella mas-
•ma dei giovani con la 
manipolazione vergognosa 
che vecchi e nuovi impo-
stori, tanto peggio se 
sedicenti creativi, hanno 
cercato di operare. 1 
peggiori miti che la bor-
ghesia riproduce continfia-
mente sono mine vagan-
ti che attentano quotidia-
namente allo sviluppo del-
l'organizzazione per lun-
ghi specifici, quella che 
si è sostituita nel corso 
di questi anni alle vec-
chie organizzazioni della 
sinistra rivoluzionaria. 

Queste min° si chiama-
no mito della forza e di-
sperazione, omicidio e 

chio ai cubani in Angola, 
oppure all'Unione Sovie-
tica, che ritroviamo in 
qualche parte della sini-
stra rivoluzionaria? Che 
cosa dobbiamo dire di un 
movimento che si èri 
trovato a compiere set-
timanalmente il rito di 
convocare manifestazioni, 
vedersele vietare, e poi 
divincolarsi in un finale 
di partita ad occhi ben-
dati? 

Certo, l'organizzazione 
per luoghi specifici, so-
ciale, cioè l'attua'ie fac-
cia della sinistra rivolu-
zionaria. è legata in ge-
nere a una capacità di 
espressione che ha i ca-
rateri del'autosufficienza, 
della rottura, del baglio-
re e del ripiegamento. 
Come forma aperta, è 
capace di dilatarsi come 
una fisarmonica ma anche 

di richiudersi come una 
fisarmonica. 

Agisce in condizioni 
istituzionali di totale chiu-
sura. Produce altalene, 
allegria e frustrazione, 
passi avanti e passi in-
dietro, creatività e sua 
negazione, intelligenza e 
ricaduta nella cecità, for-
za e debolezza. Per il mo-
vimento la spirale repres-
siva è stata come un e-
lettroshock. la comunica-
zicne e la riflessione so-
no state come imbottiglia-
te G trasfigurate da ma-
nipolazioni faziose, ester-
ne ed interne, l'impegno 
comune risolto nella sfi-
brante sfilata dei 12 di 
ogni mese, nel privilegio 
del feticcia-antifestazione, 
del feticcio-manifestazione, 
nell'incubo della conviven-
za con la pratica arma-
ta. 

E' un ritratto impie-
toso? Sicuramente sono 
i mali di cui siamo af-
flitti. di cui è afflitta la 
fisarmonica costretta a 
rin.secchirsi e a diventa-
re l'armonichetta di una 
stonatissima Internaziona-
le, caricatura fuori mo-
da di un'opposizione im-
pazzita. 

Ci si chiede come ri-
spondere al confino, co-
me affrontare i divieti di 
manifestare, come uscire 
da una logica di opposti 
estremismi intema al mo-
vimento che sta collezio-
nando le piti brutte pa-
gine di un'involuzione in 
atto da tempo. Per chie-
derselo occorre prendere 
questi fardelli puzzolenti 
e cacciarli fuori di noi. 
Cacciare stupidità e ri-
ti. Pensare in modo ef-
fettivo. Non abbiamo bi-
sogno di vetrinisti incal-
liti, né di armaioli, né 
di affossatori di cervelli 
a suon di .sprangate, né 
di psichiatri sovietici o 
giù di lì. 

Non dobbiamo regalare 
compagni all'esistenziali-
smo armato, né compagni 
sfiduciati al regime dell' 
integralismo totalitario. 

Occorre aggirare gli o-
stacoli, farsi furbi come 
dice il popolo. Senza sba-
vature, senza colpi sono-
ri, senza grandi riti. Più 
modestamente riprenden-
do corpo nella società, 
non solo il sabato pome-
riggio, ma tutti i gior-
ni. Magari senza la ma-
nifestazione. ma con 
tante manifestazioni, fa-
cendosi capire e guardan-
do anche fuori di se! 

Se ci si applica, le idee 
verranno fuori. 

Roma: 
i medi 
scendono 
oggi 
in piazza 

Roma, 24 — Un'assem-
blea strana, ccnl'usa che 
ha riproposto un grosso 
dibattito ma anche forti 
contrasti, quella di sta-
mattina a Giurisprudenza, 
L'assemblea era caratte-
rizzata da due tipi di in 
terventi: chi dava degli 
appuntamenti ed indicava 
i motti per rispondere do-
mani in piazza an'assur-
do divieto pioliziesco, e 
chi invece richiedeva un 
ulteriore dibattito sui con-
tenuti su cui scendere in 
piazza. 

Cosi il clima era teso 
non per la situazione di 
coprifuoco vigente a Ro-
ma, quanto per gii scon-
tri. anche aspri che si ave 
vano tra compagni (e che 
costringevano una trenti-
na ad abbandonare l'aula 
magna per l'impossibilità 
di parlare). II dato co-
munque emorso è che la 
proposta dei sei garanti-
to non è generalizzabile 
a tutto il movimento: ben-
'si è una pratica propria 
di alcuni settori del mo-
vimento degli studenti 
medi. 

Altri compagni, credo-
no che sia più giusto in • 
questo quadro fare prò- , 
.poste diverse, quali il ri 
lancio della lotta per l'edi-
lizia scolastica, l'abolizio-
ne del voto di condotta, 
l'imposizione dei prescru-
tini che abbiano lo ^esso 
esito degli scrutini finali. 

Queste forme di lotta, 
ed altre, sono valide quar 
to il sei pKilitlco. perché 
si inquadrano tutte nella 
lotta che gli studenti por 
tano avanti contro la se-
lezione e ila repressione 
di classe. Ma. appunto, 
questo discorso è stato 
molto confuso, ed è rima-
sto nal vago perché si 
sono riproposte pratiche 
già tristemente note nelle 
assemblee del movimento 
di lotta dell'Università. 

Riguardo alla giornata 
di domani sono stati de-
cisi quattro concentra-
menti (che saranno preci-
sati nelle riunioni di coor-
dinamento di oggi pome-
riggio) di zona per orga-
nizzare dei cortei che ol-
t re ad avere un incontro 
coi proletari dei quartie-
ri agli studenti medi ro-
mani di manifestare paci-
ficamente per Roma. Ma 
crediamo che nei prossi-
mi giorni sia necessario 
riprendere il confronto 
anche autocriticam«it^ 
per capire fino in fondo 
cosa vuole di fatto espo 
mere questo movimsnto-
e farlo capire anche a # 
studenti. 

Nel giornale di doman' 
mancherà l'inserto 
venturista perché la t'V' 
grafia è oberata di lavoro-
Ce ne scusiamo con i co^ 
pagni. L'appuntamento 
per la prossima domenica-
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